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LE AUTONOMIE.IT 
 

 

SEMINARIO 

Le novità in materia pensionistica nella legge 122/10 
 

l Decreto Legge 31 
maggio 2010 n. 78, così 
come convertito dalla 

Legge n. 122 del 30/7/2010, 
ha apportato nuove e impor-
tanti modifiche agli aspetti 
previdenziali (pensioni e 
trattamenti di fine servizio). 
La conversione in Legge ha 
confermato le novità già 

previste nel Decreto Legge 
con alcuni correttivi e ha 
introdotto ulteriori novità in 
ambito pensionistico ina-
sprendo ulteriormente i re-
quisiti di accesso al tratta-
mento di quiescenza. Il cor-
so permette di avere un 
quadro dettagliato del calco-
lo della pensione e inoltre 

analizza tutte le principali 
novità in campo previden-
ziale con l’esame dei prin-
cipali istituti in materia. 
Vengono analizzati nel det-
taglio i nuovi criteri per il 
trattenimento in servizio ol-
tre il limite d’età, per 
l’innalzamento dell’età del-
le lavoratrici e per il tratta-

mento di fine rapporto. Il 
seminario si svolgerà il 27 
OTTOBRE 2010 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1 e 
avrà come docente il Dr. 
Stefano PERINI. 
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LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 

SERVIZIO: FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER 
L’APPLICAZIONE DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO 
UNICO (SUAP) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–82-14 
http://formazione.asmez.it
 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 248 del 22 Ottobre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il decreto del Ministero dell'economia 26 luglio 2010 - Cofinanziamento nazionale  per il programma annuale 2009 
del Fondo europeo per i rifugiati - periodo 2008-2013; 
 
b) il decreto del Ministero dell'economia 26 settembre 2010 - Cofinanziamento statale per il programma Operativo 
Enpi Bacino del Mediterraneo dell'obiettivo cooperazione territoriale europea 2007-2013, annualità 2008 e 2009; 
 
c) il decreto del Ministero del lavoro 23 luglio 2010 - Ripartizione ed assegnazione delle risorse destinate alle attività 
di formazione nell'esercizio dell'apprendistato alle Regioni e Province autonome, per l'annualità 2009; 
 
d) il decreto del Ministero del lavoro 2 agosto 2010 - Ripartizione ed assegnazione delle risorse destinate al finanzia-
mento delle iniziative per l'esercizio del diritto-dovere all'istruzione e alla formazione, alle Regioni e alle Province au-
tonome, per l'annualità 2010. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 249 del 23 ottobre 2010 si segnalano i seguenti altri documenti: 
 
e) il DPCM 7 ottobre 2010 - Dichiarazione dello stato di emergenza in ordine agli eccezionali eventi alluvionali che 
hanno colpito il territorio delle Province di Genova e Savona il 4 ottobre 2010; 
 
f) il decreto del Ministero dell'economia 7 ottobre 2010 - Monitoraggio e certificazione del Patto di stabilità interno 
per le Regioni che ridefiniscono i propri obiettivi; 
 
g) il comunicato ISTAT - Indici dei prezzi al consumo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

OCCUPAZIONE 

Sacconi al via portale 'cliclavoro' 
 

alle 13 di venerdì 
22 ottobre, il porta-
le ''cliclavoro'' è di-

ventato operativo. Il nuovo 
servizio on-line promosso 
dal ministero del Lavoro, in 
collaborazione con le Re-
gioni e le Province autono-
me inizia così la propria e 
sarà al servizio di chi cerca 
e chi offre lavoro. ''È uno 

strumento - ha spiegato il 
ministro del Lavoro, Mauri-
zio Sacconi - per rendere 
più facile l'incontro tra do-
manda e offerta di lavoro ed 
anche per rendere più facile 
occuparci delle persone che 
prendono sussidi come i 
cassaintegrati e i lavoratori 
in mobilità. Pensiamo - ha 
aggiunto - sia uno strumen-

to utile con il quale tentia-
mo di migliorare i modi per 
fare incontrare domanda e 
offerta di lavoro''. Secondo 
il ministro ''questo sistema 
nazionale valorizza le capa-
cità regionali e la diffusione 
di una serie di servizi''. Il 
motore di ricerca si trova 
on-line al sito internet  
''www.cliclavoro.gov.it'', ed 

oltre ad essere un motore di 
ricerca è anche una bacheca 
virtuale nella quale poter 
iscrivere opportunità di la-
voro e curriculum destinati 
ad integrarsi con servizi 
pubblici come la lettura e la 
ricerca per professioni dei 
concorsi. 
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LINEA AMICA 

Nell'ultima settimana 3.752 contatti e 1.795 istanze 
 

ul sito del Ministero 
per la Pubblica Am-
ministrazione e l'In-

novazione è pubblicato il 
Rapporto analitico sulla 
quarantunesima settimana 
di attività del 2010 (dal 9 al 
15 ottobre) di ''Linea Ami-
ca'', il più grande network 
europeo di relazioni con il 
pubblico presentato il 29 
gennaio 2009 dal Ministro 
Renato Brunetta. ''Linea 
Amica'' - che si pone l'obiet-
tivo di una Pubblica Ammi-
nistrazione gentile, traspa-
rente e valutabile - raccoglie 
finora 1012 URP o centri di 
risposta al cliente. Realizza-
to con la collaborazione di 
Formez PA, il servizio si 
avvale in particolare della 
partecipazione di Inps, Inail, 
Inpdap, Agenzia delle En-
trate, Comune di Roma, 
Comune di Milano, Centri 
di Prenotazione Sanitaria 
del Lazio e dell'Emilia Ro-
magna nonché della piena 
cooperazione di vari Mini-
steri, Regioni ed Enti locali. 
Nelle settimane trascorse è 
stata attivata la collabora-
zione, fra gli altri, con la 
Provincia di Piacenza e con 
l'Azienda Provinciale per i 
Servizi Sanitari della Pro-
vincia Autonoma di Trento. 
Nella sezione ''Network'' del 

portale è consultabile una 
mappa dell'Italia con i reca-
piti delle amministrazioni 
che collaborano con il 
network. Nella settimana 
dal 9 al 15 ottobre, il 
network ha raggiunto 
1.155.200 contatti, inclusi 
risponditori automatici. I 
contatti assistiti da operatori 
sono stati 951.400, così di-
stribuiti: 109.200 presso 
Ministeri (11,5%), 128.500 
presso Enti previdenziali 
(13,5%), 45.500 presso A-
genzia delle entrate ed enti 
fiscali (4,8%), 63.500 pres-
so altri enti pubblici, tra cui 
il centro di contatto sul Bo-
nus Elettrico e il contact 
center di Linea Amica 
(6,6%), 10.200 presso Scuo-
la e Università (1,1%), 
319.000 presso Regioni e 
strutture sanitarie (33,5%), 
275.500 presso Comuni, 
Province e strutture locali 
(29%). Nell'ultima settima-
na, il servizio Linea Amica, 
( su web e numero Verde 
803.001 da fisso, 06.828881 
da cellulari, attivo dal lune-
dì al venerdì dalle 9 alle 18) 
ha registrato 3.752 contatti 
(241 le richieste pervenute 
via mail) e 1.795 istanze di 
clienti della Pubblica Am-
ministrazione. Le richieste 
hanno riguardato per il 

72,2% informazioni generi-
che sulla Pubblica Ammini-
strazione, per il 21,8% pro-
blemi da risolvere, per 
l'1,5% segnalazioni di inef-
ficienze della Pubblica 
Amministrazione, per l'1,2 
% assistenza in materia di 
disabilità e per lo 0,2% se-
gnalazioni positive. Relati-
vamente ai contenuti delle 
richieste, il 16,7% ha ri-
guardato politica e istituzio-
ni, il 16% problemi previ-
denziali, il 14,8% lavoro e 
carriere, l'11,9% politiche 
sociali e sanità, il 6,2% tra-
sporti e infrastrutture, il 
5,7% tasse e il 5,5% casa. 
Le istanze, riferisce ancora 
il ministero della Pubblica 
Amministrazione, hanno 
riguardato per il 47,6% 
Amministrazioni centrali, 
per il 26,1% Enti pubblici 
(Inps, Agenzia delle Entrate 
ecc.), per il 13,6% Enti lo-
cali e per il 9,9% Regioni. 
Per quanto riguarda la pro-
venienza territoriale, il 
33,3% delle richieste è 
giunto dal Centro, il 28,8% 
dal Sud, il 19,1% dal Nord 
Ovest, il 9,8% dalle Isole e 
l'8,9% dal Nord Est. Le ri-
chieste più numerose sono 
giunte dal Lazio (26,3%), 
dalla Campania (18,2%), 
dalla Lombardia (11,4%), 

dalla Sicilia (8,8%), dal 
Piemonte (6,1%) e dalla 
Puglia (5,5%). Il tempo me-
dio di attesa telefonico è 
stato di 15 secondi. L'80,2% 
dei contatti in entrata è stato 
evaso dal Front Office, il 
10,1% è stato evaso dal 
Back Office, mentre il 9,7% 
delle istanze risulta in lavo-
razione tra il Back Office 
Formez PA e i partner e-
sterni. Il cittadino può forni-
re una valutazione sul servi-
zio ''Linea Amica'' tramite 
telefono o web. È attivo un 
sistema informatizzato per 
la registrazione della soddi-
sfazione dei clienti: il citta-
dino può esprimere la sua 
valutazione direttamente 
tramite la tastiera telefonica 
a conclusione della chiama-
ta. Queste le percentuali di 
gradimento registrate finora 
con questa modalità: valuta-
zione positiva 92,1%; valu-
tazione negativa 2%; valu-
tazione neutra 5,9%. Sul 
portale sono presenti degli 
emoticon cliccabili, conte-
nuti anche nelle e-mail di 
risposta al cittadino. Queste 
le percentuali di gradimento 
registrate fino ad oggi tra-
mite web: valutazione posi-
tiva 86,6%; valutazione ne-
gativa 7,9%; valutazione 
neutra 5,5%. 
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SICILIA 

Regione stabilizza 3.218 precari di 'emergenza Palermo' 
 

lessia Citati è stata 
la prima a firmare il 
contratto a tempo 

indeterminato con la ''Social 
Trinacria Onlus'', l'associa-
zione che gestirà l'avvia-
mento al lavoro dei 3218 
precari appartenenti al baci-
no dell'ex Emergenza Pa-
lermo. Tutti gli altri contrat-
ti saranno firmati entro la 
prossima settimana ed entro 
questo mese il personale 
dovrebbe ricevere un con-
tributo una-tantum. I fondi 
per la stabilizzazione, messi 
a disposizione della Re-
gione Sicilia, ammontano a 
24 milioni di euro per il 
2010 e a 36 milioni per il 

011 e il 2012. I lavoratori 

2012. I lavoratori saranno 
distribuiti in circa 40 enti, 
tra cui i dipar-timenti regio-
nali, alcuni comuni della 
provincia di Palermo, l'o-
spedale Civico e l'Istituto 
dei ciechi e nelle scuole re-
gionali cittadine. ''Lo stan-
ziamento è inalterato - ha 
detto il pre-sidente della 
Regione, Raffaele Lombar-
do, nel corso della confe-
renza stampa alla quale 
hanno partecipato anche 
l'assessore alla Famiglia, 
alle Politiche sociali e al 
Lavoro, Andrea Piraino, il 
dirigente generale del Di-
partimento regionale delle 
Politiche sociali, Letizia Di 

Liberti, e il presidente della 
''Social Trinacria onlus'', 
Gioacchino Lavanco - ma 
risparmieremo la spesa in 
quanto è venuta meno l'in-
termediazione della prece-
dente società. Abbiamo of-
ferto al comune di Palermo 
la possibilità di avvalersi 
delle prestazioni degli ex 
Pip ma finora c'è stata solo 
una disponibilità generica 
mentre non invieremo per-
sonale nelle scuole statali. 
Adesso contiamo sul senso 
di responsabilità di questi 
lavoratori affinché il proget-
to vada avanti e sia utile alla 
comunità''. ''La Regione - ha 
spiegato l'assessore Piraino 

- ha mantenuto gli impegni, 
nonostante il momento di 
difficoltà finanziaria. Ades-
so, alla volontà della Regio-
ne, deve corrispondere l'im-
pegno dei lavoratori che fi-
nalmente sono usciti da una 
lunga fase di precariato''. 
Soddisfatto Gioacchino La-
vanco, presidente della ''So-
cial Trinacria Onlus'': ''La 
Regione - ha sottolineato - 
ha chiuso la vertenza di 
Emergenza Palermo che du-
rava da dieci anni. È un ri-
sultato importante che inci-
derà positivamente miglio-
rando il tasso di disoccupa-
zione dello 0.7%''. 
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RIFIUTI 

Al via a Roma progetto 'ricicliamoci', attesi 4mila studenti 
 

ducare e responsabi-
lizzare i giovani sul 
tema del recupero e 

del riciclo dei rifiuti per la 
tutela dell'ambiente. È l'o-
biettivo del progetto ''Rici-
cliamoci'', che aprirà gli 
spazi espositivi dal 27 otto-
bre al 6 novembre presso 
l'Istituto Superiore Antin-
cendi di Roma, Sala Cara-
vaggio. Dedicata a sensibi-
lizzare i ragazzi tra i 6 e i 18 
anni sui comportamenti e-
cosostenibili, la II edizione 
di ''Ricicliamoci'' è organiz-
zata dall'associazione cultu-
rale CLAN Culture in col-
laborazione con AMA Ro-
ma SpA e con il patrocinio 

del Ministero dell'Ambiente 
e della Tutela del Territorio 
e del Mare, la Regione La-
zio, la Provincia di Roma e 
il Comune di Roma. Spon-
sor della manifestazione la 
BCC di Roma. Il percorso 
espositivo e i laboratori so-
no stati progettati con il 
supporto scientifico di Apo-
geo Ambiente Srl. Saranno 
circa 4.000 gli studenti che 
si prevede visiteranno gli 
spazi allestiti con l'obiettivo 
di fornire informazioni sulla 
gestione dei rifiuti, sulla 
raccolta differenziata, sul 
processo di smaltimento. I 
600 mq di esposizione sono 
stati suddivisi in quattro se-

zioni comprendenti varie 
tematiche: riduzione dei ri-
fiuti e promozione dell'uso 
di prodotti privi di imbal-
laggio o con incarti biode-
gradabili, come si esegue la 
raccolta differenziata, il ci-
clo di vita dei materiali e i 
processi per il loro recupe-
ro, il funzionamento di di-
scariche, inceneritori e ter-
movalorizzatori. All'interno 
di ogni area sono stati alle-
stiti exhibit interattivi in 
modo da consentire ai visi-
tatori di approfondire il te-
ma attraverso un approccio 
originale. Il percorso espo-
sitivo permette infatti, gra-
zie a laboratori e prove pra-

tiche eseguite sotto la su-
pervisione di esperti e guide 
scientifiche, di conoscere il 
ciclo di vita dei materiali 
utilizzati e scartati quotidia-
namente e di apprendere le 
regole quotidiane per rispet-
tare l'ambiente. Tutte le 
scuole che aderiranno a Ri-
cicliamoci, saranno invitate 
a partecipare a un concorso, 
compilando un questionario 
valutativo-scientifico, in cui 
sarà anche richiesto di pro-
porre una idea progettuale 
innovativa per il riciclo e 
riuso dei rifiuti. Alla scuola 
vincitrice selezionata verrà 
quindi assegnato un premio 
in strumentazione didattica. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Nel 2009 speso per consulenze oltre 1mld euro 
 

el 2009 la pubblica 
amministrazione ha 
speso in consulenze 

1 miliardo e 36 milioni di 
euro, di cui quasi 93,4 mi-
lioni di euro (+15%) sono 
stati liquidati a 56.470 pub-
blici dipendenti e circa 943 
milioni (+16%) per 175.388 
incarichi assegnati a perso-
nale esterno. È quanto e-
merge dalla Relazione al 
Parlamento sullo stato della 
Pubblica Amministrazione 
consegnata dal ministro Re-

nato Brunetta ai Presidenti 
di Camera e Senato, in cui è 
contenuta anche un'analisi 
sintetica dei risultati ottenuti 
dall'Operazione Trasparen-
za. L'iniziativa, avviata nel 
giugno del 2008, prevede 
che ''ogni amministrazione 
comunichi al Dipartimento 
della Funzione Pubblica e 
pubblichi sul proprio sito 
istituzionale gli incarichi di 
consulenza assegnati a di-
pendenti pubblici o esterni; 
assenze, aspettative e per-

messi sindacali o per fun-
zioni pubbliche elettive; 
consorzi e società a parziale 
o totale partecipazione pub-
blica; curricula vitae dei di-
rigenti completi di retribu-
zione e recapiti istituziona-
li''. Dalla Relazione risulta 
inoltre che le Amministra-
zioni che hanno comunicato 
la partecipazione a consorzi 
o società sono state 5.695, 
''ovvero il 3,74% in meno 
rispetto l'anno precedente. 
Al contrario, è invece au-

mentato il numero delle par-
tecipazioni totali, passate 
dalle 34.626 del 2008 alle 
36.486 del 2009. Il numero 
totale di consorzi o società 
partecipate è aumentato del 
7,93% (7.106 unità)''. Le 
regioni in cui risultano il 
maggior numero di parteci-
pazioni a consorzi o società 
sono la Lombardia (1.356) e 
il Piemonte (1.074); in Mo-
lise invece il minor numero 
(37). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INPDAP 
Accordo con agenzia entrate per controlli antifrode a tappeto 
 

arantire la migliore 
efficienza gestiona-
le dei singoli pro-

cessi e scongiurare il rischio 
di frodi a danno dell'Inpdap, 
come, ad esempio, il paga-
mento di prestazioni previ-
denziali o creditizie a sog-
getti che non ne hanno tito-
lo: per questo motivo, l'Ente 
di previdenza dei pubblici 
dipendenti e l'Agenzia delle 
Entrate hanno firmato una 
convenzione per disciplina-
re le modalità di riuso gra-
tuito, da parte dell'Istituto, 
del software realizzato dal-

l'Agenzia per la gestione 
delle attività di audit inter-
no. ''La procedura - si legge 
in una nota - consentirà a 
Inpdap di controllare se 
presso le proprie sedi peri-
feriche siano correttamente 
adottati tutti i possibili con-
trolli previsti dalle norme e 
dalle regole interne, al fine 
sia di garantire la migliore 
efficienza gestionale dei 
singoli processi, che quello 
di scongiurare il rischio di 
frodi a danno dell'Istituto, 
come, ad esempio, il paga-
mento di prestazioni previ-

denziali o creditizie a sog-
getti che non ne hanno tito-
lo''. ''È un altro tassello - ha 
dichiarato il Presidente del-
l'Istituto, Paolo Crescimbeni 
- che si aggiunge alle inizia-
tive che INPDAP sta svi-
luppando nella direzione di 
una concreta gestione della 
banca dati antifrode, per 
prevenire ogni comporta-
mento illegale. Il rispetto 
della legalità, infatti, in un 
Ente come l'INPDAP, che 
gestisce le risorse destinate 
ai pubblici dipendenti, co-
stituisce un principio irri-

nunciabile, rispetto al quale 
far convergere tutti gli sfor-
zi per dare certezza ai citta-
dini sulla correttezza dell'a-
zione amministrativa con-
dotta dai suoi operatori''. 
''La Convenzione - conclude 
il comunicato - si basa sulla 
logica delle sinergie, in otti-
ca di risparmio e di ottimiz-
zazione delle risorse, e svi-
luppa processi di interscam-
bio di buone pratiche tra le 
Pubbliche Amministrazio-
ni''. 

 

 12

Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G 



 

 
26/10/2010 

 

NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Banca dati unica dei Comuni 
 

ostruire un'unica 
banca dati tra i Co-
muni toscani, che 

consenta di condividere, va-
lorizzare e mettere a dispo-
sizione il patrimonio infor-
mativo e statistico degli En-

ti locali. È l'obiettivo del 
progetto regionale "gov & 
stat", che entra adesso nella 
fase operativa con la con-
venzione tra Anci Toscana, 
Provincia di Pisa e Unione 
della Valdera. "Gov & stat", 

che vede la Provincia di Pi-
sa come capofila ed è cofi-
nanziato dalla Regione, si 
propone di mettere a punto 
un software per realizzare 
un sistema di raccolta, co-
ordinamento e organizza-

zione di fattori di conoscen-
za del territorio toscano, a-
vendo come base statistica 
la dimensione comunale. 
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STABILITÀ INTERNA 

Un patto «stupido» ogni anno di più 
 

ogli la spesa 
corrente dalla 
base di calcolo, 

ma tienila nel saldo obietti-
vo. Torna?». Non ancora. 
Allora «allarga a tre anni 
l'arco di riferimento, ades-
so?». Niente. «Ok, e se in-
seriamo una clausola per 
dimezzare gli effetti?» «Ev-
vai!». È la riproduzione, i-
ronica ma verosimile, di ciò 

che deve succedere nei ta-
voli tecnici alle prese con 
l'ennesima riscrittura del 
patto di stabilità per comuni 
e province. La missione 
(quasi) impossibile è di co-
stringere gli enti locali a di-
gerire stretta e nuovi tagli 
senza condannare nessuno a 
una cura troppo dura. Il ri-
sultato, di anno in anno, è 
un insieme di regole sempre 

più «artificiali», astrazioni 
ragionieristiche che hanno 
rari e casuali rapporti con la 
realtà. Il mito della «merito-
crazia» è già saltato l'anno 
scorso quando, mentre tanti 
comuni ricchi di risorse sfo-
ravano il patto, amministra-
zioni in cronico affanno 
come Palermo e Catania fi-
nivano nell'elenco dei «vir-
tuosi» da premiare. Quel 

meccanismo dei premi è 
stato cancellato in tutta fret-
ta, ma mentre si costruisco-
no rebus sempre più com-
plicati rimane lontano dai 
tavoli un tema assai più 
concreto: quello dei debiti 
con le imprese, stufe di sen-
tirsi dire che i soldi ci sa-
rebbero, «ma il patto...». 
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Emergenza rifiuti – La società contesta il mancato saldo dei 355 
milioni dell’impianto 
Sfida Impregilo-Bertolaso sul termovalorizzatore  
La struttura entrerà a regime solo a primavera del prossimo anno 
 
NAPOLI - Dal nostro in-
viato Gira e rigira nel gioco 
(tragico) della monnezza è 
ad Acerra che inevitabil-
mente si deve tornare, tra 
campi coltivati a finocchi 
che spuntano sotto i tre ca-
mini del termovalorizzatore 
progettato e costruito da Fi-
be, la società del gruppo 
Impregilo, e i militari in 
mimetica con i mitra spia-
nati che sorvegliano l'im-
pianto giorno e notte. Nel 
quartier generale di Impre-
gilo, i manager hanno anco-
ra le mani nei capelli: «For-
se in pochi sanno che di un 
impianto costato 355 milio-
ni noi non abbiamo incassa-
to neppure un centesimo. La 
legge 26 del 2010 per l'e-
mergenza rifiuti in Campa-
nia, non ha chiarito chi deb-
ba pagarci: forse la Prote-
zione civile, che ora è la re-
sponsabile del termovalo-
rizzatore, forse Palazzo 
Chigi, forse la Regione 
Campania, a patto che rie-
sca a spuntare una quota dei 
famosi fondi Fas». Lascia-
mo i manager di Impregilo 
ai loro tormenti e torniamo 
ad Acerra, Campania infe-
lix. L'ultima riunione del-
l'Osservatorio sul termova-
lorizzatore del 15 settembre 
scorso, un organismo di cui 
fanno parte i tecnici del-
l'Arpac, della A2A Parteno-
pe che gestisce l'impianto, 
tecnici delle Asl e un epi-

demiologo, elenca tutte le 
questioni aperte. Ecco un 
breve, significativo stralcio: 
«La linea 1 è rientrata in 
servizio il 14 luglio del 
2010; la linea 3 è ferma dal 
17 agosto; la linea 2 è ferma 
dal 7 settembre 2010. Si 
tratta di interventi relativi a 
indispensabili aggiornamen-
ti impiantistici». Di quali 
interventi si tratta? Eccoli 
nel dettaglio: «Per la linea 2 
non sono ancora quantifica-
bili i tempi di riavvio, es-
sendo in atto indagini e ve-
rifiche e tenendo conto della 
fase di approvvigionamento 
dei materiali. Sulla linea 1 è 
stata inserita una valvola del 
surriscaldatore di cui ver-
ranno dotate anche le altre 
linee. In particolare, la ca-
mera di combustione è stata 
rivestita in una superlega 
denominata Inconel (nichel 
e cromo, senza ferro), lavo-
ro molto oneroso e lungo 
che migliorerà di molto la 
resistenza dell'impianto». 
Chiunque volesse appro-
fondire il funzionamento e 
le emissioni del termovalo-
rizzatore non deve far altro 
che cliccare su l sito 
www.osservatorioacerra.it. 
Sui lavori di "incamicia-
mento" delle camere di 
combustione fervono le tesi 
più svariate. Gli ambientali-
sti e l'ex deputato di Rifon-
dazione, Tommaso Sodano, 
sono convinti che la scarsa 

qualità del carburante con-
fezionati negli Stir, gli ex 
Cdr, e la non eccelsa qualità 
dei materiali – con relativo 
e reiterato sforamento nelle 
emissioni – abbia suggerito 
agli uomini di A2A una ra-
dicale ristrutturazione delle 
camere di combustione. Di 
contro, i rappresentanti del-
la Protezione civile spiega-
no che i lavori sulle tre line-
e, che saranno pienamente a 
regime tra maggio e giugno 
del 2011, siano stati dettati 
dalla necessità di rendere 
più potente il termovaloriz-
zatore di Acerra e portare la 
sua capacità dalle 600mila 
tonnellate di rifiuti bruciati 
l'anno a 800mila. Spiega 
Nicola Dell'Acqua, respon-
sabile rischi naturali e an-
tropici della Protezione civi-
le: «È come se chi ha com-
prato una vettura che va alla 
velocità massima di 200 
chilometri all'ora decidesse 
di modificarla per spingerla 
fino a 240: impossibile non 
metterci su le mani. Peral-
tro, sfugge ai più che un 
impianto potenziato e raf-
forzato diluirà non poco le 
pause per la manutenzione. 
Chi parla di scarso potere 
termico dei rifiuti tritova-
gliati confezionati negli Stir 
e bruciati nel termovaloriz-
zatore non sa quello che di-
ce: il carburante che arriva 
ad Acerra è di ottima quali-
tà». La soluzione dell'enne-

sima emergenza è legata a 
doppio filo all'efficienza del 
termovalorizzatore. Nei 
prossimi giorni Acerra uti-
lizzerà solo la monnezza 
confezionata dagli Stir della 
provincia di Napoli, che 
produce quotidianamente 
3.200 tonnellate di rifiuti. 
Metà di questa quantità – 
sostengono gli uomini di 
Bertolaso – finirà nei forni 
dell'inceneritore, mentre le 
altre 1.300 tonnellate saran-
no destinate nelle discariche 
di Chiaiano e Terzigno. 
Dell'Acqua è ottimista, for-
se un tantino troppo: «Tra 
qualche mese dovremo an-
dare alla ricerca del carbu-
rante da bruciare nel termo-
valorizzatore: questo im-
pianto è un gioiello tecno-
logico e una macchina da 
soldi». All'Impregilo con-
fermano: «Ci dicono che 
con i contributi Cip 6 e l'im-
missione nella rete elettrica 
dell'energia prodotta da A-
cerra, la Protezione civile 
abbia incassato da gennaio a 
oggi circa 60 milioni. A-
vrebbe potuto rappresentare 
un congruo anticipo della 
somma che aspettiamo di 
incassare da anni e per la 
quale ci siamo appellati an-
che alla Corte Ue, ma a noi 
non è arrivato nulla». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Mariano Maugeri 
 
L'IMPIANTO 
L'iter del progetto 7 giugno 2000 Viene firmato il contratto per la realizzazione dell'impianto di termovalorizzazione ; 
l'intesa viene siglata dalla Regione Campania, guidata da Antonio Bassolino, e dalla Fibe (gruppo Impregilo) 
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Inizio 2001 Data prevista per l'avvio dei lavori, sei mesi dopo la firma del contratto 
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Agosto 2004 Data effettiva dell'inizio dei lavori a seguito dell'intervento di 450 agenti delle forze dell'ordine che libera-
no l'area occupata dal gennaio 2003 da manifestanti Acerra e destinata al termovalorizzatore 
26 marzo 2009 Inaugurazione ufficiale dell'impianto 
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L'alt di Maroni: saremo più duri  
LO SCENARIO - Caldoro: via agli appalti per i centri di Napoli est e 
Salerno, completi in 36 mesi - Giacomelli: in cinque giorni possiamo 
ripulire il capoluogo 
 

top alla guerriglia a 
Terzigno o ci sarà una 
reazione delle forze 

dell'ordine più decisa di 
quanto è successo fino a 
oggi. Ieri, dopo una notte di 
scontri nel paese campano 
interessato dall'apertura del-
la seconda discarica, il mi-
nistro dell'Interno, Roberto 
Maroni, sembrava aver per-
so la pazienza. «Ci sono sta-
ti atti di vera e propria vio-
lenza nei confronti delle 
forze dell'ordine – ha detto 
Maroni – e questo non è più 
accettabile: invito tutti a de-
porre le armi, altrimenti 
credo che sarà necessario 
intervenire in modo più du-
ro di quanto non si sia fatto 
finora». Poi il ministro ha 
aggiunto che alcuni dei pro-
tagonisti dell'aggressione 
nei confronti delle due auto 
della polizia nella notte tra 
domenica e lunedì a Terzi-
gno «sono stati presi e arre-
stati, le indagini devono 
stabilire chi siano questi 
gruppi di violenti: credo che 
nulla abbiano a che fare con 
la protesta se non per stru-

mentalizzare, creare inci-
denti e disordini, farci scap-
pare il morto». Quasi subito 
la Direzione distrettuale an-
timafia ha aperto un fasci-
colo su probabili infiltrazio-
ni della camorra tra i re-
sponsabili degli scontri. Dal 
suo canto, il capo della Pro-
tezione civile, Guido Berto-
laso, ha lanciato segnali di-
stensivi. «La situazione in 
merito ai rifiuti nel capo-
luogo campano è a buon 
punto – ha sostenuto Berto-
laso – e anche il termovalo-
rizzatore di Acerra funziona 
bene. Anche oggi siamo ol-
tre le 1.500 tonnellate bru-
ciate, risultato in linea» con 
le previsioni. Ottimista an-
che l'assessore all'Igiene del 
comune di Napoli, Paolo 
Giacomelli: «Per le strade 
del capoluogo, soprattutto 
nei quartieri periferici della 
città – ha detto – ci sono 
2.100 tonnellate di rifiuti da 
raccogliere» ma grazie al 
buon ritmo di raccolta «è 
possibile avvicinarci all'az-
zeramento della quantità di 
rifiuti abbandonati nelle 

strade in circa cinque gior-
ni». Si lavora, in ogni caso, 
per trovare un'intesa e il 
premier, Silvio Berlusconi, 
ha detto che «bisogna con-
tinuare a lavorare per rag-
giungere i risultati e gli o-
biettivi che ci si è posti con 
l'accordo». Il presidente del 
Consiglio lo ha detto nel 
corso di una telefonata fatta 
in Prefettura a Napoli dove 
si è svolto un vertice con 
Bertolaso e alcuni ammini-
stratori. Sono stati indivi-
duati i tecnici che affianche-
ranno quelli della Protezio-
ne civile e della regione per 
concordare le attività fina-
lizzate al monitoraggio am-
bientale del territorio. Ma 
c'è un piano di rientro strut-
turale dalla crisi? «Il gover-
no Berlusconi nel 2008 – 
per il governatore della 
Campania, Stefano Caldoro 
– ha predisposto un piano, 
ma serve la massima atten-
zione, Per la soluzione defi-
nitiva servono altri due-tre 
anni, il tempo per realizzare 
i due termovalorizzatori di 
Napoli est e Salerno. Finora 

siamo stati velocissimi nel-
l'iter per gli appalti ma oc-
corrono dai 24 ai 36 mesi 
per la costruzione e l'entrata 
in funzione». L'emergenza 
rifiuti di Napoli costa all'Ita-
lia un prezzo elevato in ter-
mini d'immagine: a Terzi-
gno sono arrivati inviati di 
giornali e tv da molti paesi e 
ora anche Al Jazira ha an-
nunciato l'arrivo di un suo 
giornalista. Ma ci sono an-
che costi materiali. Secondo 
Conai, il Consorzio nazio-
nale per il riciclo degli im-
ballaggi, la crisi dei rifiuti 
di Napoli costa 1,1 miliardi. 
Mentre il totale delle emer-
genze rifiuti pesa per 24,7 
miliardi. Althesys, consu-
lente di Conai, l'ha calcolato 
sulla base della differenza 
tra sovraccosti dell'emer-
genza-spazzatura e una ge-
stione dei rifiuti condotta 
secondo lo standard medio 
italiano. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

E.Sg. 
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Enti locali – Prevista la possibilità di ridurre del 50% le richieste ag-
giuntive rispetto alle vecchie regole 

Patto con clausole anti-stretta 
Doppio sistema per «salvare» chi è penalizzato dai nuovi criteri – 
LAREDISTRIBUZIONE/Compensazioni anche nel taglio ai trasferi-
menti. Gli sconti peri comuni più colpiti sarebbero pagati dagli altri 
enti del comparto 
 
MILANO - Nel cantiere del 
nuovo patto di stabilità per 
gli enti locali spunta una 
clausola di salvaguardia de-
stinata agli enti che sarebbe-
ro troppo penalizzati dalle 
nuove regole. La novità e-
merge dai tavoli tecnici che 
stanno riscrivendo le regole 
per la finanza di comuni e 
province, destinate a entrare 
nella legge di stabilità nel 
corso dell'esame parlamen-
tare. La clausola di salva-
guardia nascerà dal confron-
to fra il saldo obiettivo che 
sarebbe determinato dalle 
regole in vigore e quello 
previsto dai nuovi criteri di 
calcolo: chi andrà incontro a 
un peggioramento potrà in 
pratica dimezzare la diffe-
renza fra vecchio e nuovo 
obiettivo. Lo «sconto» così 
ottenuto sarà pagato dagli 
enti locali che vivono una 
condizione opposta, e che 
dalle nuove regole otterreb-
bero un alleggerimento; 
questi ultimi dovranno in-
fatti accrescere il proprio 
obiettivo, sempre di una 
quota pari al 50% della dif-
ferenza fra vecchi e nuovi 
calcoli. La clausola di sal-
vaguardia nasce prima di 
tutto per andare incontro a 
una serie di città che fini-
rebbero per essere partico-
larmente colpite dai nuovi 
parametri. Mentre sul piano 

tecnico si susseguono le a-
perture del governo, però, 
su tutto il confronto pesa il 
nodo politico legato alle ri-
sorse che servirebbero a pa-
gare le imprese fornitrici ma 
sono congelate nelle casse 
degli enti dai vincoli di fi-
nanza pubblica. È questo il 
cuore del check up sul patto 
previsto dall'accordo di lu-
glio fra governo e sindaci, e 
rilanciato nei giorni scorsi 
dall'allarme di Federcostru-
zioni, ma a differenza delle 
modifiche tecniche questo 
alleggerimento costa e man-
ca ancora la parola definiti-
va del ministero dell'Eco-
nomia. «Stiamo trattando 
all'interno del governo e con 
la Ue per allentarlo», ha 
spiegato ieri il sottosegreta-
rio all'Economia Alberto 
Giorgetti, aggiungendo però 
che le «indicazioni precise» 
potranno arrivare «entro 
febbraio 2011». Per capire 
la genesi della nuova clau-
sola di salvaguardia, che 
rende i vincoli del patto di 
stabilità sempre più "artifi-
ciali" e scollegati dall'effet-
tiva realtà della finanza 
pubblica locale, bisogna ri-
percorrere con ordine le no-
vità che si stanno affaccian-
do nei parametri di calcolo. 
L'obiettivo di bilancio per 0 
2011, secondo i criteri fissa-
ti nella manovra del 2008 

ancora in vigore, si calcola 
in base al saldo 2007; gli 
enti con saldo positivo sa-
rebbero chiamati a replicare 
la performance, quelli con i 
conti in rosso dovrebbero 
applicare invece una per-
centuale di miglioramento 
molto alta, che nella mano-
vra 2008 era fissata tra il 
125 e il 150% nelle provin-
ce e tra il 165 e il 180% nei 
comuni. Per modificare 
queste quote, considerate 
inattuabili dagli amministra-
tori locali, senza cambiare il 
saldo della manovra ritenuto 
blindato dall'Economia, si è 
rimesso in moto un confron-
to tecnico per trovare le 
nuove modalità di calcolo. 
A quanto sembra, anche 
quest'anno dovrebbe cam-
biare praticamente tutto (si 
veda «Il Sole 24 Ore» del 2 
ottobre). La base di calcolo 
per individuare il concorso 
alla manovra non sarà più il 
saldo 2007, ma la spesa cor-
rente media 2006/2008 (in 
termini di impegni), e ogni 
comune o provincia do-
vrebbe vedersi assegnato un 
doppio obiettivo: il primo, 
uguale per tutti, imporrebbe 
di arrivare al «saldo zero», 
mentre il secondo dovrebbe 
variare per ogni ente ed es-
sere legato anch'esso alla 
spesa corrente media del 
triennio 2006/2008. Le ipo-

tesi allo studio parlano di un 
coefficiente intorno all'u per 
cento, da applicare a queste 
uscite per individuare l'o-
biettivo di miglioramento 
dei saldi assegnato al pro-
prio ente locale. Un altro 
meccanismo di salvaguar-
dia, collegato al saldo obiet-
tivo, dovrebbe spalmare i 
tagli ai trasferimenti fra tutti 
gli enti locali, per evitare di 
penalizzare troppo quelli 
(soprattutto al Sud) più di-
pendenti dall'assegno stata-
le. Come accade sempre 
quando si ritocca l'architet-
tura sempre più raffinata del 
patto, ogni modifica divide 
gli amministratori locali 
perché tutto ciò che facilita 
la vita ad alcuni penalizza 
altri, spesso a prescindere 
dal tasso di «virtuosità» dei 
conti II nuovo sistema, per 
esempio, finirebbe per pre-
miare chi negli anni ha e-
sternalizzato molto, e quindi 
registra una spesa corrente 
più bassa nei propri bilanci, 
penalizzando invece gli enti 
che continuano a essere im-
pegnati in prima persona in 
molte attività. Nasce da qui 
l'idea della clausola di sal-
vaguardia, destinata a di-
mezzare le differenze (sia 
negative, sia positive) fra gli 
obiettivi determinati con la 
legge in vigore e quelli in-
dicati dalle norme in arrivo 
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con la legge di stabilità. Il 
procedimento sulla carta è 
semplice (si veda il grafico 
sotto): un ente che con le 
norme in vigore dovrebbe 

chiudere il 2011 con un sal-
do +50, e che dalle novità si 
vede chiedere un saldo 
+100, potrà dimezzare la 
differenza e chiudere l'anno 

prossimo a +75. Stesso 
principio per chi è in situa-
zione opposta: nel suo caso 
il 50% della differenza va a 
peggiorare e non a migliora-

re l'obiettivo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Collegato lavoro – la lettura del ministro Sacconi nel caso di illegit-
timità del termine 

Contratti a tempo a doppia tutela  
La conversione del rapporto si aggiunge al risarcimento del danno - 
IL QUADRO - Il datore potrà pagare una somma compresa tra 2,5 e 
12 mensilità senza riferimento alla durata del processo 
 

a conversione in rap-
porto di lavoro a 
tempo indeterminato 

si aggiunge al risarcimento 
del danno previsto (dalle 2 e 
mezzo alle 12 mensilità) in 
caso di accertamento giudi-
ziale dell'illegittimità del 
termine apposto al contrat-
to. È la conclusione cui si 
giunge dalla lettura con-
giunta del comma 5 dell'ar-
ticolo 32 del collegato lavo-
ro, approvato in via defini-
tiva dalla Camera e in attesa 
di pubblicazione sulla 
«Gazzetta Ufficiale», e dal-
l'analisi della posizione e-
spressa dal ministro Mauri-
zio Sacconi, nel corso del-
l'audizione del 19 ottobre, 
su domanda del presidente 
della Commissione lavoro, 
Silvano Moffa (Fli). Secon-
do Sacconi «un'oggettiva 
lettura della norma stessa 
(comma 5 dell'articolo 32 
del collegato, ndr) conduce 
a ritenere che la conversio-
ne di cui si parla sia la con-
versione del contratto da 
tempo determinato a tempo 
indeterminato, e che quindi 

non vi sia conflitto fra la 
conversione a tempo inde-
terminato e quella defini-
zione di risarcimento, anzi i 
due termini coabitano». In 
base al decreto legislativo 
368/01 il contratto di lavoro 
a tempo determinato può 
essere stipulato solo a fronte 
di specifiche e concrete esi-
genze produttive, organizza-
tive, tecniche o sostitutive. 
Negli ultimi anni la disci-
plina è stata rivista, vuoi 
nell'ottica di "restringerne" 
la sua applicazione (è il ca-
so, ad esempio, della legge 
247/07, cosiddetto "pac-
chetto welfare") vuoi per 
mitigarne gli effetti restritti-
vi (è avvenuto con la legge 
133/08). In occasione del-
l'ultima riforma (legge 
133/08) il legislatore ha in-
trodotto una norma transito-
ria che prevede l'applicazio-
ne della sola sanzione pecu-
niaria per i contratti a ter-
mine illegittimi stipulati en-
tro il 22 agosto 2008. In 
questo modo la conversione 
del contratto a termine è sta-
ta sostituita con un inden-

nizzo di natura economica. 
La legge 133 è stata tuttavia 
bocciata da parte della Cor-
te costituzionale: lo "sbar-
ramento" temporale previsto 
dalla norma violava infatti il 
principio di uguaglianza e-
spresso dall'articolo 3 della 
Costituzione. I contenuti di 
questa legge sono stati ri-
formulati alla luce della 
sentenza della Corte costi-
tuzionale e riproposti nel 
collegato. L'articolo 32 al 
comma 5 stabilisce che «nei 
casi di conversione del con-
tratto a tempo determinato, 
il giudice condanna il datore 
di lavoro al risarcimento del 
lavoratore stabilendo un'in-
dennità omnicomprensiva 
nella misura compresa tra 
un minimo di 2,5 a un mas-
simo di 12 mensilità». C'era 
il dubbio che l'indennizzo 
previsto esaurisse tutte le 
conseguenze giuridiche del-
la nullità del termine. Que-
sta perplessità è stata dissi-
pata dalla risposta del mini-
stro Sacconi: è stato infatti 
chiarito che il comma quin-
to postula l'avvenuta con-

versione del contratto in la-
voro subordinato a tempo 
indeterminato. Non c'è 
quindi conflitto tra la con-
versione del contratto e il 
risarcimento, anzi i due 
termini coabitano. Dopo 
questo chiarimento e dopo 
l'entrata in vigore del colle-
gato, il datore di lavoro po-
trebbe essere condannato a 
risarcire il danno nei limiti 
definiti e a riammettere il 
lavoratore a seguito della 
conversione del contratto in 
rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato. Il regime 
sanzionatorio introdotto, 
così interpretato, avrà l'ef-
fetto positivo di "contenere" 
il risarcimento che sarà in-
sensibile sia alla durata del 
processo sia alla prescrizio-
ne del diritto. L'imprendito-
re potrà prevedere gli even-
tuali costi da sostenere in 
caso di soccombenza nel 
giudizio di impugnazione di 
un contratto a termine. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gabriele Fava 
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LA GARANZIA 
L'indennità  
Secondo il comma 5 dell'articolo 32 del collegato, nei casi di conversione del contratto a tempo determinato, il giudice 
condanna il datore di lavoro al risarcimento del lavoratore, stabilendo un'indennità omnicomprensiva nella misura com-
presa tra un minimo di 2,5 e un massimo di 12 mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto 
L'interpretazione  
Nel corso della discussione alla Camera sul collegato il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi ha chiarito che il comma 
quinto presuppone che sia avvenuta la conversione del contratto da tempo determinato a tempo indeterminato. Non c'è 
conflitto tra conversione del contratto e risarcimento 
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Circolare del Mineconomia sull'utilizzo del mezzo proprio  

Rimborsi auto ko  
Rifusione spese solo agli ispettori 
 

sclusa in ogni caso la 
possibilità di rimbor-
sare le spese nei ri-

guardi dei dipendenti pub-
blici che facciano uso del 
mezzo proprio, non addetti 
a funzioni ispettive o di ve-
rifica e controllo. Questa è 
la conclusione della circola-
re 22 ottobre 2010, n. 36 del 
ministero dell'economia, 
dipartimento dell'economia 
e delle finanze, in merito 
all'applicazione dell'articolo 
6, comma 12, del dl 
78/2010, convertito in legge 
122/2010. Si tratta della di-
sposizione che ha sospeso 
l'applicazione dell'articolo 
15 dell'articolo della legge 
836/1973 e dell'articolo 8 
della legge 417/1978, ai 
sensi del quale era possibile 
rimborsare un quinto del 
costo della benzina al di-
pendente pubblico contrat-
tualizzato, autorizzato per 
ragioni di servizio a trasfer-
te entro la circoscrizione 
territoriale del proprio ente, 
utilizzando l'auto propria. Il 
ministero dell'economia, 
con la circolare, conferma 
una visione poco realistica 
del lavoratore pubblico: un 
soggetto che rimane costan-
temente all'interno proprio 
ufficio o incollato alla pro-
pria sedia, dietro uno spor-
tello. Probabilmente l'inter-
pretazione fornita dalla cir-
colare deriva dalla consape-
volezza dell'errore commes-

so dal legislatore: la mano-
vra 2010 ha sì disapplicato 
la normativa che consentiva 
il rimborso chilometrico, 
ma ha lasciato in vita l'arti-
colo 9 della legge 417/1978, 
norma in base alla quale ri-
mane tutt'ora possibile e le-
gittimo autorizzare i dipen-
denti alle trasferte, mediante 
il proprio mezzo di traspor-
to, «quando particolari esi-
genze di servizio lo impon-
gano qualora risulti econo-
micamente più convenien-
te». La Ragioneria sembra 
incaponirsi nell'attribuire 
l'effetto di accollare ai di-
pendenti pubblici il costo 
delle trasferte effettuate col 
mezzo proprio, come rime-
dio interpretativo al malac-
corto coordinamento dei te-
sti normativi, frettolosamen-
te metti in piedi. Le conse-
guenze sono evidenti: in so-
stanza, i dipendenti pubblici 
sono chiamati, sia pure in 
parte, a «finanziare» il risa-
namento dei conti pubblici, 
mettendo a disposizione del 
datore di lavoro il proprio 
mezzo, ai fini dell'espleta-
mento delle attività necessa-
rie per garantire il corretto 
svolgimento dei servizi. La 
circolare 36/2010 perde 
l'occasione di dare del com-
plesso delle norme risultan-
te dall'articolo 6, comma 12, 
della legge 122/2010 una 
lettura più razionale. E, co-
me al solito, determina un 

forte contrasto interpretati-
vo con la Corte dei conti: 
infatti, la sezione regionale 
di controllo della Lombar-
dia solo pochi giorni prima, 
col parere 949/2010, aveva 
espresso una tesi più pru-
dente e convincente: «In 
vigenza dell'art. 9 della leg-
ge 26 luglio 1978, n. 417, e 
in presenza delle condizioni 
previste dalla medesima 
norma, vale a dire particola-
ri esigenze di servizio e la 
convenienza economica, 
l'uso del mezzo proprio può 
essere autorizzato, con la 
refusione delle spese effet-
tivamente sostenute, tenuto 
conto della peculiarità del 
servizio espletato e delle 
funzioni dell'ente locale, 
garantite dall'ordinamento». 
La circolare lascia, comun-
que, uno spazio alle funzio-
ni ispettive estendendo il 
campo della perdurante pos-
sibilità di attribuire il rim-
borso chilometrico anche al 
personale chiamato allo 
svolgimento di funzioni isti-
tuzionali relative a compiti 
di verifica e controllo. In 
questo modo si evita di do-
ver fare riferimento al profi-
lo professionale di ispettore: 
ciascun ente, ciascun diri-
gente dovrà esclusivamente 
rilevare se il personale ad-
detto svolga funzioni lata-
mente ispettive: basterà la 
concreta adibizione a fun-
zioni di verifica e controllo. 

In ogni caso, precisa la Ra-
gioneria generale, anche la 
possibilità di riconoscere al 
personale addetto a funzioni 
ispettive o di verifica e con-
trollo «si attenga ai principi 
di contenimento della spe-
sa». Per cui si deve garanti-
re l'impiego del mezzo pro-
prio del dipendente «solo 
nei casi in cui detta scelta 
sia imposta» dall'impossibi-
lità di utilizzare mezzi pub-
blici o se si dovessero af-
frontare spese di vitto e al-
loggio «e, in ogni caso, qua-
lora risulti economicamente 
più vantaggioso». A tale 
scopo, la circolare, senza 
per la verità aggiungere nul-
la all'articolo 9 della legge 
417/1978, richiama i diri-
genti al compito di rilascia-
re le autorizzazioni all'uti-
lizzo del mezzo proprio ve-
rificando preventivamente 
in concreto, cioè analizzan-
do realmente il disagio or-
ganizzativo e il confronto 
dei costi, la sussistenza dei 
presupposti legittimanti. Fa-
cile immaginare che le am-
ministrazioni, facendo di 
necessità virtù, estenderan-
no non poco le funzioni di 
«verifica e controllo», per 
rimediare agli effetti para-
dossali della manovra eco-
nomica. 
 

Luigi Oliveri 
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Lo dice l'Authority lavori pubblici  

Università in gara, conta lo statuto 
 

e università e gli enti 
di ricerca e di forma-
zione sono ammessi 

alle gare pubbliche ma a 
condizione che lo statuto 
consenta lo svolgimento di 
attività di impresa. È quanto 
afferma l'Autorità per la vi-
gilanza sui contratti pubbli-
ci, presieduta da Giuseppe 
Brienza, con la determina-
zione del 21 ottobre 2010, 
n. 7 che fornisce alle stazio-
ni appaltanti indicazioni di 
carattere generale sulla par-
tecipazione a gare di appal-
to di enti pubblici non eco-
nomici, come ad esempio 
gli istituti di ricerca e di 
formazione e le università. 
L'Autorità chiarisce che per 
il diritto comunitario la no-
zione di impresa «ha confini 
ampi, che prescindono da 
una particolare formula or-
ganizzativa e dalla necessità 
di perseguire finalità di lu-
cro»; quindi l'articolo 34 del 
Codice (che elenca i sogget-
ti ammessi alle gare) non ha 
natura tassativa e ammette 

anche soggetti pubblici sen-
za scopo di lucro. L'Autho-
rity nega che l'ammissione 
alla procedure di aggiudica-
zione di appalti pubblici de-
gli enti pubblici non eco-
nomici (quali Cnr, Formez, 
Censis, Ifoa) possa alterare 
la par condicio fra i concor-
renti in virtù del regime di 
agevolazioni finanziarie di 
cui possono beneficiare; pa-
rimenti irrilevante è anche il 
fatto che si tratti di un sog-
getto attivo sul mercato in 
maniera stabile o soltanto 
occasionale e che abbia na-
tura privata o pubblica. Non 
esiste, quindi, per l'Autorità, 
un divieto per gli operatori 
pubblici a partecipare alle 
procedure ad evidenza pub-
blica, anche perché «la de-
finizione comunitaria di im-
presa non discende da pre-
supposti soggettivi, quali la 
pubblicità dell'ente o l'as-
senza di lucro, ma da ele-
menti puramente oggettivi 
quali l'offerta di beni e ser-
vizi da scambiare con altri 

soggetti, nell'ambito, quindi, 
di un'attività di impresa che 
può non essere l'attività 
principale dell'organizza-
zione». Né esiste nel nostro 
ordinamento una norma che 
impedisca alle università di 
partecipare ad appalti, vice-
versa ne esistono di contra-
rie (art. 7, comma 1, lett. C 
della legge 168/89 e art. 66 
dpr 382/80). L'Autorità pre-
cisa però che le stazioni ap-
paltanti devono «effettuare, 
caso per caso, un esame ap-
profondito dello statuto di 
tali persone giuridiche al 
fine di valutare gli scopi i-
stituzionali per cui sono sta-
te costituite», cioè se posso-
no «statutariamente svolge-
re attività di impresa of-
frendo la fornitura di beni o 
la prestazione di servizi sul 
mercato, pur senza rivestire 
la forma societaria». Detto 
ciò, l'organismo di vigilan-
za, esaminando la giuri-
sprudenza comunitaria, nota 
come essa abbia spostato il 
baricentro della questione 

escludendo che i contratti 
conclusi tra amministrazioni 
aggiudicatrici e organismi 
che non agiscono in base a 
un preminente scopo di lu-
cro possano non essere con-
siderati «appalti pubblici» e, 
pertanto, venir aggiudicati 
senza il rispetto della nor-
mativa comunitaria e nazio-
nale dettata in materia. Sot-
to questo profilo, la deter-
mina afferma che si può si-
glare un accordo con un'al-
tra amministrazione (ad e-
sempio con una università) 
ma in presenza di quattro 
condizioni. In primis «l'ac-
cordo deve regolare la rea-
lizzazione di un interesse 
pubblico, effettivamente 
comune ai partecipanti, che 
le parti hanno l'obbligo di 
perseguire come compito 
principale, da valutarsi alla 
luce delle finalità istituzio-
nali degli enti coinvolti». 
 

Andrea Mascolini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 

 22



 

 
26/10/2010 

 

ITALIA OGGI – pag.27 
 

Nuove disposizioni introdotte dal Collegato appena approvato dalla 
Camera dei deputati  

Orario di lavoro, sanzioni riviste  
Giù la misura base, sale la massima in caso di reiterazione 
 

iniriforma per le 
sanzioni sull'ora-
rio di lavoro. 

Scende la misura base, sale 
quella massima per i casi 
relativi a più lavoratori o 
reiterati nel tempo. Per e-
sempio violare la durata 
massima o sul riposo setti-
manale, oggi punite con l'u-
nica sanzione da 130 a 780 
euro, costerà da 100 a 750 
euro ovvero da 400 a 1.500 
euro (più di 5 lavoratori o 
reiterata in almeno 3 periodi 
riferimento) ovvero da 
1.000 a 5 mila euro (oltre 10 
lavoratori o reiterata in al-
meno cinque periodi riferi-
mento). Lo prevede il colle-
gato lavoro, approvato in 
via definitiva dalla camera. 
La durata dell'orario di la-
voro e riposo settimanale. 
La vigente disciplina preve-
de un orario normale di la-
voro di 40 ore alla settima-
na, rimettendo ai contratti 
collettivi la possibilità di 
stabilire, ai fini contrattuali, 
una durata minore o anche 
di riferire l'orario alla durata 
media delle prestazioni la-
vorative in un periodo non 

superiore all'anno. Il riposo 
settimanale dà al lavoratore 
il diritto a fruire, ogni sette 
giorni, di un periodo di ri-
poso di almeno 24 ore con-
secutive, di regola coinci-
dente con la domenica, da 
cumulare con le ore di ripo-
so giornaliero. Le due pre-
visioni sono oggi contem-
plate dall'unica sanzione 
variabile da 130 a 780 euro 
per lavoratore e per periodo 
di riferimento. Anche con il 
collegato lavoro, la sanzio-
ne resta unica, ma si porta 
alla misura tra 100 e 750 
euro. Quando si riferisce a 
più di 5 lavoratori o si è ve-
rificata in almeno tre perio-
di di riferimento (4, 6 o 12 
mesi secondo le previsioni 
di deroga), sale all'importo 
tra 400 e 1.500 euro. Se ri-
guarda più di 10 lavoratori e 
si è verificata in almeno 
cinque periodi di riferimen-
to, arriva alla misura tra 
1.000 e 5 mila euro e non 
viene ammessa la misura 
ridotta. Il riposo giornaliero. 
È un diritto del lavoratore 
che consiste nella fruizione 
di 11 ore di riposo consecu-

tivo ogni 24 ore. La sanzio-
ne è oggi compresa tra 25 e 
100 euro in relazione a ogni 
singolo lavoratore e periodo 
di 24 ore. Con il collegato 
lavoro si porta tra 50 e 150 
euro. Se riguarda più di 5 
lavoratori o si è verificata in 
almeno tre periodi di 24 ore, 
varia da 300 a 1.000 euro. 
Se riguarda più di 10 lavo-
ratori o si è verificata in al-
meno cinque periodi, varia 
tra 900 e 1.500 euro e non è 
ammessa la misura ridotta. 
Le ferie. Le ferie sono un 
diritto irrinunciabile dei la-
voratori, garantito dalla Co-
stituzione, per ogni anno di 
attività, la cui durata è fissa-
ta dalla contrattazione col-
lettiva o dal contratto di as-
sunzione, in misura non in-
feriore a quattro settimane. 
Tre i periodi di ferie. Il pri-
mo periodo, lungo almeno 
due settimane, va fruito nel 
corso dell'anno di matura-
zione. Il secondo periodo, 
lungo ancora 2 settimane, 
può essere fruito anche in 
modo frazionato, purché 
entro 18 mesi dal termine 
dell'anno di maturazione, 

salvi previsioni diverse dei 
ccnl. Il terzo periodo, infine, 
è quello eccedente il mini-
mo di quattro settimane sta-
bilito dalla legge (rappre-
sentato dai primi due perio-
di) e può essere fruito anche 
in modo frazionato entro il 
termine stabilito dai Ccnl. 
In caso di violazione della 
normativa sulle ferie, oggi è 
prevista una sanzione da 
130 euro a 780 euro (per 
ogni lavoratore e per cia-
scun periodo di riferimento 
a cui si riferisca la violazio-
ne). La nuova sanzione è 
compresa tra 100 e 600 eu-
ro. Se riguarda più di 5 la-
voratori o si è verificata per 
almeno due anni, la sanzio-
ne è compresa tra 400 e 
1.500 euro. Se riguarda più 
di 5 lavoratori o si è verifi-
cata per almeno due anni, 
varia da 400 a 1.500 euro; 
infine, se riguarda più di 10 
lavoratori o si è verificata 
per almeno quattro anni va-
ria da 800 a 4.500 e non 
trova applicazione la misura 
ridotta. 
 

Daniele Cirioli 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

M 

 23



 

 
26/10/2010 

 

ITALIA OGGI – pag.33 
 

Via libera definitivo alla legge sul lavoro. Che delega il governo a ri-
scrivere materie contrattuali  

Permessi e congedi, tutto da rifare  
Possibile un altro lavoro. Per l'handicap, salta la convivenza 
 

ongedi, aspettative e 
permessi: tutto da 
rifare. Lo prevede il 

disegno di legge 1441-
quater-G (collegato lavoro) 
approvato in via definitiva 
dalla Camera il 19 ottobre 
scorso. Il provvedimento, 
attualmente in corso di pub-
blicazione in Gazzetta Uffi-
ciale, delega il governo a 
riordinare l'intera materia 
delle assenze tipiche. Con-
ferendo all'esecutivo il pote-
re di riscrivere le disposi-
zioni che regolano questa 
materia e sottraendolo alla 
contrattazione collettiva. 
Insomma, le regole per frui-
re del diritto di assentarsi 
dal lavoro non saranno più 
scritte al tavolo negoziale, 
dai rappresentanti delle 
amministrazioni e dei sin-
dacati, ma dal governo, 
tramite lo strumento dei de-
creti legislativi. E i contratti 
non potranno introdurre 
trattamenti più favorevoli, 
perché la legge 15/2009 lo 
vieta espressamente. Il 
provvedimento prevede an-
che nuove disposizioni sul-
l'aspettativa per intraprende-

re un'altra attività e sui per-
messi per l'handicap. As-
senze per legge. Le sorpre-
se sulle assenze riguarde-
ranno probabilmente solo i 
permessi. I congedi e le a-
spettative, infatti, sono già 
regolati dalla legge. E il 
contratto di lavoro, per 
prassi, si limita a un mero 
rinvio alle disposizioni di 
legge. Si pensi ai congedi 
parentali, per i quali l'art.12 
rinvia al decreto legislativo 
151/2001 o alle aspettative, 
per le quali l'art.18 dello 
stesso accordo fa riferimen-
to al decreto del presidente 
della repubblica 3/57. Non 
così, invece, per i permessi 
che sono regolati autono-
mamente al tavolo negozia-
le. E che nel corso degli an-
ni hanno subito evoluzioni 
differenti da comparto a 
comparto, in ragione della 
loro specificità. Per esem-
pio, mentre nella scuola l'i-
stituto dei permessi per mo-
tivi personali è stato caratte-
rizzato da un progressivo 
ampliamento delle ipotesi di 
applicazione, nel comparto 
degli enti locali esso è rima-

sto fermo alla stesura con-
tenuta nel contratto del 
1995. Ciò è dovuto al fatto 
che, mentre nella scuola è 
quasi impossibile ottenere 
giorni di ferie durante i pe-
riodi di svolgimento delle 
lezioni, in altri comparti le 
ferie si possono essere fruite 
in qualsiasi periodo dell'an-
no. E quindi la contrattazio-
ne collettiva aveva consenti-
to di valorizzare le specifi-
cità di comparto adattando 
le disposizioni alle diverse 
necessità. Con la decontrat-
tualizzazione di questa ma-
teria, invece, non sarà più 
possibile operare in questo 
modo. Altro impiego. Il 
collegato lavoro prevede 
anche che il dipendente 
pubblico, che abbia inten-
zione di avviare un'attività 
professionale o imprendito-
riale, possa farlo godendo di 
un periodo di aspettativa 
non superiore ad un anno. E 
in tale periodo non si appli-
ca la disciplina delle in-
compatibilità. Assistenza. 
Per fruire dei permessi per 
assistere i portatori di han-
dicap non sarà più necessa-

rio convivere con l'assistito. 
Ma potranno fruirne solo i 
parenti e gli affini fino al 2° 
grado e non più fino al 3° 
come in passato. E' prevista 
però una deroga, che con-
sente anche ai congiunti fi-
no al 3° grado di accedere al 
beneficio. A patto che i ge-
nitori o il coniuge della per-
sona con handicap in situa-
zione di gravità abbiano 
compiuto i sessantacinque 
anni di età oppure siano an-
che essi affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti 
o mancanti. I permessi po-
tranno essere utilizzati da 
una sola persona, con l'ec-
cezione dei genitori del fi-
glio disabile, che potranno 
utilizzarli entrambi, ma al-
ternativamente (uno alla 
volta). Infine, la precedenza 
nei trasferimenti avrà valore 
solo per il comune di domi-
cilio dell'assistito o, in man-
canza, per i comuni più vi-
cini. 
 

Antimo Di Geronimo 
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L'ipotesi allo studio del dicastero di viale Trastevere per integrare la 
circolare sulla Brunetta  

Sanzioni disciplinari da motivare  
Obiettivo: adeguarsi al Consiglio di stato ed evitare ricorsi 
 

anzioni disciplinari da 
motivare. Secondo 
quanto risulta a Ita-

liaOggi, il ministero dell'i-
struzione avrebbe intenzio-
ne di integrare la bozza del-
la circolare sulle sanzioni 
disciplinari, resasi necessa-
ria dopo la riforma Brunet-
ta, con un espresso riferi-
mento all'obbligo di moti-
vazione. La sottrazione del-
la materia alla sfera di com-
petenza del tavolo negoziale 
potrebbe, infatti, avere rias-
sorbito le sanzioni nell'alveo 
dei provvedimenti ammini-
strativi. E se così fosse scat-
terebbe l'obbligo di motiva-
zione previsto dall'articolo 3 
della legge 241/90. Questa 
disposizione prevede che 
tutti i provvedimenti ammi-
nistrativi devono recare i 
presupposti di fatto a monte 

della decisione e le giustifi-
cazioni giuridiche. Insom-
ma, devono spiegare che 
cosa è successo per indurre 
l'amministrazione prendere 
la decisione contenuta nel 
provvedimento e devono 
anche indicare le disposi-
zioni che sono state applica-
te. Per un certo periodo di 
tempo la giurisprudenza 
amministrativa ha ritenuto 
che la privatizzazione del 
rapporto di lavoro avesse 
determinato la non applica-
bilità dell'obbligo di moti-
vazione ai provvedimenti 
che riguardano la gestione 
del rapporto di lavoro. Ma 
questa tesi è stata superata 
dalla III sezione del Consi-
glio di stato che sposando 
l'orientamento della Corte di 
cassazione (9701 del 
18.09.1991) ha stabilito che, 

anche se il contratto non lo 
prevede, «l'obbligo da parte 
del datore di lavoro della 
motivazione, _ va desunto 
dall'applicabilità al rapporto 
contrattuale dei generali 
principi di correttezza e 
buona fede di cui agli arti-
coli 1175 e 1375 c.c. (adu-
nanza della commissione 
speciale del pubblico im-
piego del 5 febbraio 
2001n.471)». Secondo i 
giudici amministrativi, in-
fatti, la mancata menzione 
dell'obbligo di motivazione 
configura una lacuna della 
clausola del contratto collet-
tivo destinata ad essere in-
tegrata dagli stessi principi, 
dai quali deriva l'obbligo 
del datore di lavoro di forni-
re la motivazione delle pro-
prie scelte, allo scopo di 
consentire un controllo sulla 

validità delle stesse e la re-
pressione di quelle illecite e 
irrazionali in coerenza con 
il principio della dignità so-
ciale del lavoratore. In-
somma, si tratti o meno di 
provvedimenti amministra-
tivi, se il destinatario dell'at-
to è il dipendente, secondo 
il Consiglio di stato, l'am-
ministrazione ha l'obbligo di 
spiegare quali elementi di 
fatto l'abbiano indotta a 
prendere la decisione e qua-
li disposizioni abbia appli-
cato. A maggior ragione se 
si tratta di una sanzione di-
sciplinare, specie adesso 
che la tutela è consentita 
solo tramite l'esperimento 
dell'azione giudiziale. 
 

Carlo Forte 
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Risorse al lumicino anche per gli stipendi delle aziende municipali. E 
il Pd chiede che Tremonti dichiari il pre-dissesto  
Reggio Calabria, il Comune rischia la bancarotta 
"Non ci sono nemmeno i soldi per pulire la città"  
Per l´opposizione i debiti sono 270milioni. Subiti in un anno 473 pi-
gnoramenti 
 

li stipendi ai 
dipendenti co-
munali li pa-

gheremo di certo. Quelli dei 
dipendenti delle aziende mi-
ste no, non siamo sicuri di 
potercela fare ancora, alme-
no per gli arretrati. Abbia-
mo un problema di liquidità 
piuttosto serio, è questo che 
ci assilla». Se la città del 
risanatore dev’essere urgen-
temente risanata, la teoria 
che l’Italia è sottosopra ha 
una sua obiettiva convalida-
zione nelle parole sconforta-
te di Giuseppe Raffa, sinda-
co pro tempore di Reggio 
Calabria. Il suo predecesso-
re Giuseppe Scopelliti, ho-
mo novus berlusconiano, 
giovane, volitivo, deciso, ha 
lasciato la città per governa-
re l’intera regione. E’ stato 
appena chiamato alla prova 
del nove: risanare il mo-
struoso deficit della sanità 
regionale, un buco che si 
tramanda oralmente. Sem-
bra, si dice che sia non me-
no di due miliardi di euro la 
voragine prodotta in una 
trentennale malagestione. E 
Scopelliti, acclamato come 
si è detto dal popolo, ha la-
sciato Reggio nelle mani di 
Raffa. Gli ha consegnato 
una città colorata, piena di 
entusiasmo e anche di nuovi 
momenti di aggregazione, 
con una vita di relazioni in-

tense, feste finalmente de-
gne del più bel lungomare 
d’Italia, come scriveva 
D’Annunzio. La movida di 
Reggio è oramai un cult na-
zionale. Raffa però non ha 
mai goduto dei piaceri 
dell’esuberante predecesso-
re. Si è trovato, senza nem-
meno capire il come e il 
perché, in un vorticoso giro 
di polemiche, e di richieste, 
di creditori di ogni specie 
alla porta, di lavoratori in 
piazza, scuole sfrattate, 
giardinieri inferociti, nettur-
bini disperati. Soldi, soldi, 
soldi. Tutti ora vogliono tut-
to. E ogni cosa la chiedono 
a Raffa: «A quanto mi risul-
ta avevamo 49 milioni di 
euro fuori bilancio. Ma ab-
biamo regolarizzato, dicia-
mo così tranquilli da quel 
punto di vista. Poi ci sono le 
differenze tra le fatture e-
messe e quelle pagate. E 
saremo sui 60 milioni di eu-
ro. Poi qualcosina di con-
tenzioso. Sono andato anche 
alla Corte dei conti. Mi 
hanno detto: stai tranquil-
lo». Tranquillo tranquillo 
non può. Solo nell’ultimo 
anno solare sono stati noti-
ficati alla tesoreria del co-
mune 236 decreti ingiuntivi 
per nove milioni di euro e 
promossi 473 pignoramenti 
per altri nove milioni di eu-
ro. L’oralità in Calabria è 

prova che scrivere costa fa-
tica, infatti si narra che sia 
di almeno 270 milioni di 
euro la montagna da scalare. 
«Noi pensiamo - afferma 
Demetrio Naccari, ex asses-
sore regionale al Bilancio 
del Pd - che quella cifra sia 
la più vicina alla realtà». Il 
Partito democratico è così 
persuaso del disastro in-
combente, di una contabilità 
ballerina e simulatrice che 
nelle prossime ore presente-
rà un’interpellanza urgente 
sottoscritta da trenta deputa-
ti a Tremonti nella quale 
chiede che venga accertato 
lo stato di "pre-dissesto fi-
nanziario" e inviata urgen-
temente un’ispezione al 
Comune e dichiarata l’in-
solvenza di Reggio Cala-
bria. Non è fallita Catania, 
fallisce Reggio Calabria? 
Incredibile solo a dirsi, e 
impossibile a crederci. Raf-
fa è sindaco della disgrazia. 
Capisce e si adegua: «Mah, 
ciascuno faccia ciò che cre-
de. Risulterebbero 50, tiè 60 
milioni di euro - ribatte il 
sindaco - con certezza no, 
non posso esprimermi. Le 
ripeto, quello che mi angu-
stia davvero è la liquidità, i 
soldi del giorno per giorno». 
Reggio Calabria paga quan-
to può la luce. Infatti l’Enel 
vanterebbe un credito intor-
no ai dieci milioni di euro. 

Non paga spesso l’acqua. 
La concessionaria vantereb-
be nove milioni di euro. 
«Alt, posso dirle che ab-
biamo appena ottenuto una 
sospensiva dal tribunale di 
Catanzaro. Contiamo di ve-
der abbattuto quel debito. 
Almeno l’acqua». Almeno 
l’acqua. Però il servizio di 
nettezza urbana ha un costo 
che in questo momento 
Reggio non sostiene. Circa 
10 milioni di euro di arretra-
ti. Circa sei mesi di stipen-
dio non saldati ai lavoratori. 
Anche per la manutenzione 
di strade, edifici, verde 
pubblico il comune ordina 
ma non paga. Tredici do-
vrebbe essere il conto salato 
dei milioni da dare. Ah, poi 
c’è il metano. Una società, 
la Gas natural, ha infrastrut-
turato la città, vincendo 
l’appalto da 4,6 milioni di 
euro. Finiti i lavori, ecco la 
fattura. Insoluta, almeno fi-
no alla settimana scorsa. 
Corri di qua e corri di là, 
Raffa non ne può più. «Io 
poi mi dico: e l’anno pros-
simo come diavolo faccia-
mo con i tagli di Tremonti? 
I guai devono ancora veni-
re». 
 

Antonello Caporale 
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Il dossier 

La via smarrita del sacchetto 
raccolta virtuosa solo al Nord  
Federambiente: poca differenziata, metà spazzatura va in discarica 
 
ROMA - Partono tutti dalle 
case degli italiani, ma subito 
ciascuno prende la sua stra-
da. Alla fine quasi un sac-
chetto di rifiuti su due finirà 
in una discarica. Ma se si 
mette da parte il dato nazio-
nale (il 45% dei rifiuti finiti 
in discarica nel 2008, dati 
Ispra) si scoprono i tanti 
viaggi della spazzatura, per-
ché ci sono città che hanno 
sposato un modello virtuoso 
o cercano di avvicinarsi, e 
altre che sono ancora lonta-
ne, soprattutto al sud. A To-
rino la differenziata è al 
41,5%, a Roma è un sac-
chetto su cinque, a Bari po-
co di più, a Napoli appena il 
19%. Carta, vetro, plastica, 
metalli, distinti e raccolti, 
prendono la via del recupe-
ro. Per la parte non ricicla-
bile c’è chi ha azzerato il 
ricorso alla discarica, come 
Milano o Venezia. Resta 
meta finale a Bari, dove i 
rifiuti indifferenziati sono 
prima trattati nell’impianto 
di stabilizzazione, ma anche 
nella capitale. «Un sistema 
virtuoso di gestione integra-
ta deve ridurre la quantità di 
rifiuti prodotti, raccogliere 
la differenziata, trattare i 
materiali e conferire meno 

rifiuti possibile in discarica: 
i modelli più virtuosi sono 
Lombardia ed Emilia Ro-
magna, i maggiori problemi 
si riscontrano nelle regioni 
che hanno la percentuale 
più alta di rifiuti in discari-
ca, tra cui Campania e Sici-
lia», chiarisce Gianluca 
Cencia, direttore di Fede-
rambiente. «Con l’Osserva-
torio nazionale dei rifiuti 
abbiamo rivisto le linee 
guida per contenere la pro-
duzione, ma la gestione di-
pende da tutti i soggetti: bi-
sogna insistere su pianifica-
zione a medio termine e in-
vestimenti». In Italia resta 
molto da fare nella preven-
zione (per ridurre la produ-
zione di rifiuti), come nella 
differenziata ritardata anche 
da livelli di raccolta inade-
guati. A Milano la raccolta 
si fa porta a porta: il 73% 
del vetro viene recuperato, 
si punta al 93%. Anche la 
terra raccolta con la pulizia 
delle strade è riusata per 
materiali edili e manti stra-
dali. Quello che non viene 
riciclato e parte dell’orga-
nico finisce nel termovalo-
rizzatore Silla 2, a 12 chi-
lometri dal capoluogo, che 
produce elettricità per 

100mila famiglie e calore 
per 20mila appartamenti. 
Risultati raggiunti con una 
campagna di educazione 
civica capillare: «Passata 
anche attraverso le multe e 
una rete di 30 ispettori per i 
sacchetti», racconta Sergio 
Galimberti, presidente di 
Amsa Milano. A Bologna in 
discarica arriva poco più del 
18% di rifiuti pretrattati. La 
differenziata è il 36% del 
totale, e l’organico finisce 
negli impianti di compo-
staggio, dove la parte umida 
diventa fertilizzante agrico-
lo. Negli impianti di raccol-
ta per il riciclo sono trattati 
250mila tonnellate di rifiuti 
recuperabili l’anno. Oltre il 
60% dell’indifferenziata va 
invece nel termovalorizza-
tore. «La gestione dei rifiuti 
è centrata su recupero delle 
materie e produzione di e-
nergia: vogliamo superare il 
ricorso alla discarica nel-
l’arco di 5 anni», dice Clau-
dio Galli, ad di Hera am-
biente. A Venezia in disca-
rica arriva solo il 3% dei 
rifiuti e il 97% dell’indif-
ferenziata è recuperato sotto 
forma di energia. «Ma con 
un corretto conferimento 
della differenziata si po-

trebbe arrivare al 60%», di-
ce Andrea Razzini, ad di 
Veritas. Al Sud la destina-
zione dei sacchetti resta la 
discarica, e il livello di dif-
ferenziata si abbassa. Anche 
a Roma il 80% dei rifiuti 
finisce lì. «Siamo invasi dai 
sacchetti e la prevenzione 
della produzione di spazza-
tura resta un fronte caldo», 
spiega Franco Panzironi, ad 
di Ama. «Dobbiamo miglio-
rare la differenziata, ma la 
città avrebbe bisogno di due 
impianti di trattamento ter-
mico come quello di Alba-
no». A Napoli il 40% dei 
rifiuti indifferenziati finisce 
in discarica senza essere 
trattato. Della parte trattata 
solo il 50% viene portato al 
termovalorizzatore di Acer-
ra. La raccolta differenziata 
non raggiunge un quinto del 
totale. «La frazione organi-
ca di rifiuti deve essere por-
tata negli impianti di com-
postaggio fuori dalla Regio-
ne perché non ci sono centri 
di trattamento», precisa Da-
niele Fortini, ad di Asia Na-
poli. È una delle criticità di 
gestione. 
 

Paola Coppola 
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Il pubblico impiego  

Il Comune recepisce la direttiva Brunetta  
Le Rsu in allarme chiedono concertazione 
 

ffici comunali, il 
consiglio approva i 
criteri per il nuovo 

regolamento interno acco-
gliendo la normativa Bru-
netta. E introducendo in un 
vocabolario come quello 

delle regole per i 5 mila di-
pendenti di Palazzo Vec-
chio, fermo fin dalla fine 
degli anni ‘90, parole come 
«flessibilità organizzativa» 
e «meriti e demeriti su cui 
fondare l’incentivazione». 

Un atto dovuto per legge 
prima del 31 dicembre, 
quello del consiglio comu-
nale. Ma che desta preoccu-
pazioni: i sindacati chiedo-
no alla giunta, che dovrà 
scrivere il regolamento, 

«concertazione vera»; il Pdl 
e il gruppo Spini temono 
che si dia più possibilità al 
sindaco Renzi di procedere 
ad assunzioni esterne. 
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Emergenza ambiente 

Cinque rivi sottoterra hanno tradito Sestri  
Tombati mezzo secolo fa e dimenticati, sono esplosi il giorno 
dell´alluvione 
 

inque rivi strozzati 
sotto lastroni di ce-
mento, strade, case e 

stabilimenti industriali di 
Sestri Ponente. Corsi 
d’acqua che 100 anni fa rac-
coglievano la pioggia dalle 
fasce soprastanti il quartiere 
e la portavano a mare, a cie-
lo aperto. Negli Anni Cin-
quanta sono stati tombati 
dalla speculazione edilizia, 
un mese e mezzo fa si sono 
ribellati ed hanno sputato 
acqua e fango, squarciato il 
quartiere. Cinque "fossi" di 
cui in ambito urbano si per-
dono le tracce, e di tre addi-
rittura non si conosceva la 
collocazione fino allo scor-
so 4 ottobre: i rii Marotto, 
Zanina e Monferrato, ru-
scelli che scendono dal 
nuovo quartiere di Villa 
Gavotti realizzato negli An-
ni Novanta, quasi insignifi-
canti per i "Piani di Baci-
no"; più un reticolo di cana-
li e cunicoli neppure citati 
sulle carte topografiche. In-
sieme al Rio Molinassi e al 

Rio Cantarena nella parte 
ovest di Sestri sono diventa-
ti bombe d’acqua. Il primo 
per 440 metri si infila sotto 
la Fincantieri; il Cantarena 
per 330 metri scorre sotto 
via Leoncavallo, la ferrovia 
e gli stessi cantieri navali. I 
rivi Marotto, Zanina e Mon-
ferrato, di cui i sestresi più 
anziani si erano quasi scor-
dati ed i più giovani non 
conoscevano l’esistenza, 50 
anni fa sono stati interrati 
sotto via Merano, la Coop, i 
capannoni dismessi e di 
proprietà della Talea (socie-
tà immobiliare della Coop), 
le ex Fonderie Multedo, 
l’edificio di Datasiel, quello 
del Consorzio Sestrese, la 
ferrovia Genova-
Ventimiglia. Tanto che Ste-
fano Pinasco, direttore della 
Manutenzione, assicura che 
il Comune ha dovuto firma-
re un’ordinanza straordina-
ria, ingiungendo a questi 
soggetti (privati e pubblici) 
l’immediata pulizia e 
l’adeguamento di tutti i cu-

nicoli tombinati. Alcuni di 
questi dovranno essere al-
largati, altri addirittura la-
sciati aperti; scoperchiati, se 
si vuole evitare un altro di-
sastro. Ripulite le strade e le 
case dal fango, in questi 
giorni le ruspe lavorano per 
liberare gli "alvei" di questi 
corsi d’acqua, "alcuni dei 
quali nel processo di urba-
nizzazione sono stati cana-
lizzati nella rete fognaria 
delle acque bianche". Sono 
collocati a sud di via Mera-
no, dentro il quadrilatero 
compreso tra Fincantieri, 
Porto Petroli, Villa Gavotti 
e il deposito Amiu. In que-
ste ore diventati oggetti di 
attenzione della procura del-
la Repubblica. Rimosse le 
coperture in cemento, sono 
stati trovati colmi di terra. 
Ostruiti. «Non è roba della 
recente alluvione, qui par-
liamo di detriti di almeno 30 
anni - confessa un addetto al 
movimento terra - ma non 
mi citi, altrimenti perdo il 
posto». L’acqua non ha tro-

vato sfogo, la catastrofe è 
stata inevitabile. Al di là 
dell’evento meteo eccezio-
nale, qualcuno non ha pulito 
o non sapeva dell’esistenza? 
«Non posso dare una rispo-
sta a questo», ribatte Paolo 
Tizzoni ex assessore pro-
vinciale al Territorio e "pa-
dre" dei "Piani di Bacino". 
«È un reticolo di canali dif-
ficilmente visibile, se non 
per la presenza delle foci 
all’interno del bacino dei 
cantieri navali - sottolinea 
Stefano Bernini, presidente 
della circoscrizione di Sestri 
- gli sbocchi sono stati co-
struiti nei primi del ‘900 
dalle Ferrovie dello Stato e 
sono riconoscibili per la 
presenza delle volte con 
mattoni rossi». Corsi 
d’acqua diventati cunicoli, 
che stando a quanto spiega 
Paolo Tizzoni, non sono 
soggetti alla "legge dei 200 
anni", cioè al rischio ciclico 
di inondazione. 
 

Giuseppe Filetto 
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Marta Vincenzi assicura: anticiperemo i finanziamenti previsti, ma 
serve un´altra ordinanza del governo  

E il sindaco ribussa a quattrini 
ci milioni da Roma sono pochi" "Die

 
Noi anticiperemo i 
finanziamenti già 
previsti per Sestri, 

che serviranno a portare a-
vanti i lavori nel tratto a 
monte del Chiaravagna, ma 
speriamo che arrivi un’altra 
ordinanza che stanzi altri 
soldi, perché i primi dieci 
milioni previsti sono un po’ 
pochini». Il sindaco Marta 
Vincenzi, a Bolzaneto per il 
bilancio di un anno di attivi-
tà del nuovo mercato orto-
frutticolo, fa il punto sul 
dopo-alluvione, all’indo-
mani di un’altra giornata di 
pioggia, caratterizzata dalla 
«fase due», lo stato di aller-
ta previsto dall’ordinanza 
varata l’altra settimana. «In 
effetti la situazione è mi-
gliorata notevolmente - 
spiega - perché è stata com-
pletata la pulizia di tutta la 
tombinatura della Fincantie-
ri, che era una preoccupa-
zione non da poco; adesso il 
problema vero è quello di 
andare avanti con gli inter-
venti a monte, quelli struttu-

rali, indispensabili per dare 
la sicurezza a tutta la zona». 
Il presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi ha firmato 
l’ordinanza che stanzia i 
primi dici milioni per i dan-
ni, sette per le opere pubbli-
che e tre per i privati, ma 
già da subito gli enti locali 
interessati in provincia di 
Genova e Savona hanno 
sottolineato che questa cifra 
è accettabile solo se consi-
derata come un investimen-
to iniziale, al quale dare se-
guito con altri. La Vincenzi 
ribadisce questo concetto, e 
insiste sulla necessità di an-
dare avanti con gli interven-
ti strutturali. «Basta con 
questa storia della pulizia 
dei rivi e con gli alberi nei 
fiumi - sbotta la Vincenzi - 
continuiamo a sentirlo dire, 
ma a Sestri non è certo stato 
questo il problema. E’ vero, 
abbiamo verificato che sa-
rebbe più corretto anticipare 
all’estate la pulizia dei rivi e 
tutto quello che potevamo 
anticipare lo abbiamo fatto, 

ma a Sestri i rivi erano in 
ordine. Il problema è che è 
franata la montagna e nei 
corsi d’acqua ci sono finiti 
gli alberi trascinati dalle 
frane con tutte le radici». 
Nel frattempo ieri è stata 
riadeguata l’ordinanza del 
Comune che dispone le mi-
sure di sicurezza per Sestri. 
«Resterà in vigore per un 
mese - spiega l’assessore 
alla Sicurezza Francesco 
Scidone - e ci auguriamo 
che a quel punto, con i lavo-
ri fatti, si possa anche so-
spendere». Restano sempre 
le tre fasi, ma nella uno i 
divieti di sosta riguardano 
solo piazza Clavarino e le 
zone più vicine al rio Moli-
nassi. La fase due, quella 
che vieta di restare nei loca-
le a piano strada, scatta solo 
con il triangolo nero del 
bollettino di vigilanza della 
Protezione civile e la fase 
tre, che chiude i locali a 
piano strada e vieta la circo-
lazione dei veicoli, solo 
quando cadono 40 millime-

tri di pioggia in mezz’ora e 
in seguito a specifica comu-
nicazione del comitato co-
munale di protezione civile, 
con tanto di segnalazione 
acustica e messaggi lumino-
si. Oggi, intanto, è previsto 
un nuovo vertice in procura 
tra i pm che indagano su 
possibili responsabilità per 
la vittima e i danni 
dell’alluvione, con i consu-
lenti incaricati delle perizie. 
Il procuratore aggiunto Vin-
cenzo Scolastico e il pm ti-
tolare del fascicolo France-
sco Pinto, oltrechè del geo-
logo Alfonso Bellini e di 
due ingegneri esperti in i-
draulica, hanno chiesto la 
collaborazione anche dei 
carabinieri del Noe, il Nu-
cleo Operativo Ecologico, 
per la raccolta delle varie 
segnalazioni riguardanti gli 
episodi alluvionali. 
 

Nadia Campini 
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Tagli ai treni, la black list della Regione  
Chiesta alla ferrovie la mappa dei servizi. Per scegliere dove chiu-
dere 
 

i prepara il taglio del 
servizio ferroviario. 
La Regione Liguria 

ha chiesto a Trenitalia una 
mappa del servizio regiona-
le, «che indichi l’utilizzo 
medio e il costo di ciascun 
treno». In sostanza è un e-
lenco che per ciascuno dei 
treni in circolazione sulla 
rete ligure indica il numero 
medio dei passeggeri e 
quanto costa mantenere quel 
determinato collegamento. 
La mappa a quanto pare 
contiene anche le proiezioni 
di cosa succederebbe se ve-
nissero a mancare determi-
nati treni, nel senso che in-
dicherebbe anche su quali 
altri treni i viaggiatori sa-
rebbero propensi a spostar-
si. Il motivo di questa ri-
chiesta della Regione a Tre-
nitalia sta nella crisi delle 
risorse indotta dal governo: 

se taglierà 150 milioni di 
trasferimenti alla Liguria, la 
Regione dovrà a sua volta 
scegliere quali servizi ta-
gliare. E come aveva detto 
qualche giorno fa il presi-
dente Claudio Burlando, 
uno dei tagli possibili è ri-
nunciare a quote del con-
tratto di servizio di Trenita-
lia: meno soldi uguale meno 
treni in circolazione. 
L’assessore ai trasporti En-
rico Vesco aveva chiesto a 
Trenitalia questo documen-
to proprio per poter valutare 
quali treni tagliare e capire 
quanto può risparmiare sen-
za mettere in ginocchio un 
servizio che è già inadegua-
to. Il documento è arrivato 
ieri sulla sua scrivania. 
«Con questa mappa - spiega 
Vesco - siamo in grado di 
predisporre tutte le proie-
zioni: basterà mettere a 

fianco dei dati la cifra che 
dovremo togliere dal con-
tratto di servizio». A secon-
da di quanto non vorrà 
spendere, la Regione tracce-
rà una riga sui singoli treni. 
Raggiunta la cifra necessa-
ria, ecco che il contratto di 
servizio del 2011, vale a di-
re la quantità e la qualità dei 
treni in servizio a partire dal 
prossimo primo gennaio, 
sarà rimodulato su questa 
base. «In realtà - dice 
l’assessore - il lavoro è un 
po’ più complesso e non 
sceglieremo di certo solo in 
base ai costi. Valuteremo 
anche altri fattori. In primo 
luogo il pendolarismo: bi-
sogna garantire gli sposta-
menti di chi si muove per il 
lavoro o gli studi. E biso-
gnerà poi fare in modo di 
non isolare nessuna località: 
nei casi di treni poco fre-

quentati e costosi, prima di 
tagliare bisognerà valutare 
se garantiscono un servizio. 
A Granara, ad esempio, non 
esiste un’alta frequentazio-
ne ma non puoi certo toglie-
re tutti i treni». La giunta 
così si sta preparando a pre-
disporre il bilancio di previ-
sione del 2009 entro il 19 di 
novembre, data in cui lo 
porterà all’esame del consi-
glio regionale. La corsa è 
rallentata dal governo per-
ché non esiste ancora la ma-
tematica certezza delle ri-
sorse che saranno destinate 
alla Liguria. La discussione 
in sede di conferenza stato 
regioni è prevista tra doma-
ni e giovedì. 
 

Ava Zunino 
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Per lavorare a Genova, le aziende dovranno sottoscrivere un "patto 
di integrità". In nome del rispetto  

Servizi funebri, giro di vite di Tursi  
"Vietato qualsiasi rapporto con gli ospedali"  
I controlli sul rispetto delle norme saranno affidati a incaricati di po-
lizia giudiziaria E scatteranno ogni qual volta vi sarà il sospetto di si-
tuazioni anomale" 
 

er lavorare a Genova 
le aziende di servizi 
funebri dovranno fir-

mare un «patto di integrità» 
col Comune, una sorta di 
procedura di accreditamento 
con la quale le aziende si 
impegnano a lavorare in tra-
sparenza e nel rispetto delle 
regole, e quindi niente ac-
cordi con qualche infermie-
re compiacente per riuscire 
a contattare per primi i pa-
renti del defunto, rispetto 
assoluto dei clienti in un 
momento così delicato co-
me quello della morte di un 
parente. L’obbligo è conte-
nuto nel nuovo regolamento 
comunale dei servizi cimite-
riali varato ieri mattina in 

commissione a palazzo Tur-
si, il regolamento dovrebbe 
passare all’esame del consi-
glio al più presto, forse ad-
dirittura la prossima setti-
mana, quando tra l’altro la 
seduta coincide con il 2 no-
vembre, la giornata dedicata 
ai defunti. «La legge regio-
nale ha disposto che le a-
ziende funebri uscissero da-
gli ospedali - spiega l’as-
sessore Paolo Veardo - e 
così è avvenuto dal primo di 
luglio scorso, anche l’Asef, 
l’azienda comunale è stata 
trasformata, con il regola-
mento compiamo l’ultimo 
passo, nell’ottica di un’as-
soluta trasparenza, essenzia-
le soprattutto in una fase 

nella quale le persone sono 
più esposte». A luglio poi in 
Prefettura era stato siglato 
un accordo per la trasparen-
za dei servizi mortuari tra 
Comune, Regione, Asl 3 
genovese e Aziende Ospe-
daliere (San Martino, Gal-
liera, Gaslini ed Evangeli-
co). Il regolamento serve 
appunto a dare concretezza 
a quel patto. La nuova nor-
mativa predispone così con-
trolli severi e accurati sul 
rispetto delle regole, con-
trolli che saranno affidati ad 
incaricati di polizia giudi-
ziaria e che scatteranno an-
che solo quando si dovesse 
verificare che una determi-
nata azienda viene chiamata 

sempre quando il decesso di 
un ricoverato coincide con 
il turno di un determinato 
infermiere. «Vigileremo 
molto rigidamente - avverte 
l’assessore - sul rispetto di 
questo patto che le aziende 
dovranno impegnarsi a se-
guire se vogliono lavorare a 
Genova». Il patto impone 
infine norme di sicurezza e 
di rispetto delle regole con-
trattuali per i lavoratori ad-
detti ai servizi funebri, e 
stabilisce regole molto rigi-
de per quanto riguarda i 
rapporti con i terzi, come i 
marmisti. 
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I legali delle famiglie sottolineano che il cambio di strategia dopo 
l’assegnazione delle case è basato solo su discriminazioni etniche 

I rom denunciano Maroni e la Moratti  
"Sul Triboniano patti traditi". Ma il ministro: soluzione vicina 
 

ieci rom del Tribo-
niano chiedono il 
rispetto dei patti 

che prevedevano la conse-
gna delle case popolari e 
citano in giudizio il prefetto 
il sindaco Letizia Moratti, il 
prefetto Gian Valerio Lom-
bardi e Roberto Maroni. Ma 
il ministro dell’Interno fa 
sapere che presto arriverà 
una «soluzione alternativa» 
per le 25 famiglie del cam-
po Rom di Triboniano che 
avrebbero dovuto traslocare 
in case Aler. Ad annunciar-
lo è il ministro dell’Interno 
Roberto Maroni, che si è 
definito «ottimista» sull’e-
sito positivo della partita e 
ha aggiunto: «C’è un accor-
do, un piano che prevede 
certe operazioni e certi in-
terventi. Ricordo che il Tri-
buniano è un campo auto-
rizzato dal Comune, con cui 
noi siamo in stretto contatto 

per dare assistenza insieme 
alle forze dell’ordine alle 
azioni che l’amministra-
zione ha deciso di fare». È 
quel che ricordano anche gli 
avvocati Alberto Guariso e 
Livio Neri nel ricorso pre-
sentato ieri. I due legali ri-
chiamano il provvedimento 
del luglio 2009 con il quale 
il ministero dell’Interno 
stanzia al Comune 13 mi-
lioni e 115mila euro per il 
superamento della cosiddet-
ta «emergenza rom». Quat-
tro milioni della somma to-
tale erano destinati a «inter-
venti sociali di inserimento 
abitativo e lavorativo delle 
famiglie rom e sinti». A 
maggio, inoltre, una con-
venzione con la Casa della 
Carità prevedeva il versa-
mento di una tantum di tre-
mila euro a famiglia e altre 
somme per un totale di 5,4 
milioni di euro per favorire 

l’accesso delle famiglie al 
mercato abitativo privato. 
Ad agosto era stata la Re-
gione a individuare 25 al-
loggi di edilizia residenziale 
pubblica da destinare ai 
nomadi. E pochi giorni do-
po furono sottoscritti i con-
tratti di locazione tra Aler e 
le associazioni di volonta-
riato, che avrebbero gestito 
poi l’inserimento delle fa-
miglie. I nomadi inseriti nei 
progetti firmarono anche 
l’impegno a lasciare il cam-
po di via Barzaghi. Ma nel 
frattempo, Maroni e tutti gli 
altri politici del centrodestra 
hanno innescato la retro-
marcia: niente case ai rom, 
non si possono scavalcare 
gli italiani. «La tesi - scri-
vono gli avvocati - è priva 
di basi giuridiche. E il con-
tratto tra le parti è rimasto 
inadempiuto esclusivamente 
in ragione della connotazio-

ne etnica dei ricorrenti». 
Dunque, «un inadempimen-
to contrattuale così motivato 
costituisce comportamento 
discriminatorio nell’acce-
zione più tradizionale e 
consolidata». Le reazioni al 
ricorso (inesistenti quelle 
dell’opposizione) sono pre-
vedibili, soprattutto da parte 
della Lega: per il presidente 
del consiglio regionale Da-
vide Boni «non c’è nessuna 
riconoscenza verso le istitu-
zioni». Matteo Salvini sbot-
ta in vernacolo: «Che va-
ghen a ciapà i ratt!». E se 
per Romano la Russa, as-
sessore regionale alla Sicu-
rezza e coordinatore provin-
ciale del Pdl «sarebbe dav-
vero paradossale se la magi-
stratura accogliesse le istan-
ze dei nomadi». 
 

Davide Carlucci 
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L’analisi  

Differenziata il grande imbroglio 
 

om’è possibile che 
Napoli non riesca a 
liberarsi dell’im-

mondizia come tutte le altre 
città del mondo sviluppato? 
Le risposte sono tante, per-
ché tante e aggrovigliate 
sono le cause del disastro. 
Ma ora che questo è esploso 
- dopo il miracolo berlusco-
niano - la sua spiegazione è 
sempre più chiara: il disa-
stro è programmato e volu-
to. La mal chiamata "emer-
genza rifiuti", che dura da 
poco meno di 20 anni, è una 
cuccagna per una triade di 
ferro che ha distribuito, sot-
to lo sguardo compiacente 
degli uomini dello Stato, i 
voti ai politici, gli appalti 
agli imprenditori e i soldi ai 
camorristi. Una dozzina 
d’anni fa, la politica affidò 
la soluzione del problema 
immondizia, lasciato fino ad 
allora ben bene degenerare, 
a un apparato d’impren-
ditori e affaristi, guidato 
dall’Impregilo. La maggiore 
multinazionale italiana nel 
settore delle costruzioni e 
dell’ingegneria vi si cata-
pultò appropriandosi della 

parte del ciclo che avrebbe 
comportato investimenti e 
tecnologia, mentre i clan 
continuavano a gestire le 
discariche e l’indotto. I ri-
sultati delle scelte fatte, in-
centrate sul binomio perver-
so discariche-inceneritore, 
sono agli atti della magistra-
tura. Ma la politica cieca-
mente sembra voler prose-
guire sulla strada di sempre. 
Se negli anni Novanta si sa-
rebbe potuta concedere 
qualche attenuante agli 
amministratori pubblici per 
la loro incapacità, per la 
corruzione delle strutture e 
per la loro incondizionata 
fiducia che "quelli del 
Nord" (l’Impregilo, in parti-
colare) potessero risolvere il 
problema, adesso risulta in-
giustificato e criminale per-
severare in una scelta alter-
nativa alla riduzione, alla 
separazione e al riuso dei 
rifiuti. Gli amministratori di 
una grande città come Na-
poli, circondata da centri 
urbani densamente popolati, 
dovrebbero scegliere questo 
"ciclo virtuoso" per limitare 
al massimo l’uso di discari-

che e inceneritori. Invece 
continuano a fare esatta-
mente il contrario, resti-
tuendo l’immagine interna-
zionale di una città eterna-
mente coperta dai rifiuti e 
agendo a discapito della sa-
lute pubblica e della pacifi-
ca convivenza, messa a dura 
prova dalla repressione del-
le proteste delle popolazioni 
sacrificate da scelte di im-
probabili localizzazioni de-
gli impianti. È significativo, 
a questo proposito, il grande 
bluff della "raccolta diffe-
renziata", intesa come ele-
mento centrale di un diverso 
modo di affrontare il pro-
blema dei rifiuti. Che fine 
hanno fatto i 270 milioni di 
euro promessi dal governo 
nel 2008 che avrebbero 
consentito di finanziare la 
raccolta differenziata ai 
Comuni campani che ospi-
tavano gli impianti di trat-
tamento? Dopo 16 anni di 
disastro del Commissariato 
straordinario dei rifiuti, Na-
poli e la Campania sono 
all’anno zero, senza che i 
loro amministratori, al di là 
del diverso schieramento 

partitico, mostrino di voler 
cambiare strada.Anziché 
realizzare la più grande di-
scarica europea, la seconda 
a Terzigno (che l’Europa 
ritiene una barbarie senza 
precedenti), bisogna far 
fronte all’ennesima crisi con 
rimedi inevitabili anche se 
costosi: lo sversamento 
dell’immondizia nelle di-
scariche delle altre province 
(limitato nel tempo e con-
trollato dalle popolazioni 
locali) e il suo invio nei Pa-
esi più organizzati, dove i 
rifiuti sono una risorsa e 
non una dannazione. Vanno 
realizzati sul serio la raccol-
ta differenziata e gli impian-
ti a valle, a cominciare da 
quelli di compostaggio, do-
ve trattare la parte umida. E 
infine va eliminato l’ob-
brobrio, solo italiano, del 
regalo degli incentivi eco-
nomici (del Cip6) ai termo-
valorizzatori, a discapito dei 
finanziamenti per lo svilup-
po delle energie da fonti 
rinnovabili. 
 

Sergio D’Angelo  
Guido Piccoli 
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Il fatto che la città sia sul sito della Bbc per questo regolamento e 
non per fatti di camorra mi sembra positivo 

Le minigonne del sindaco podestà  
Castellammare, sit-in delle donne contro Bobbio: "Vive nel Medioe-
vo" 
 
CASTELLAMMARE - 
Avevano annunciato un sit-
in in abiti succinti, le mini-
gonne troppo mini che il 
regolamento comunale vieta 
da oggi. Hanno solo svento-
lato una minigonna di pail-
lettes contro il moralismo di 
ritorno. Quello scelto dal 
sindaco Pdl di Castellam-
mare di Stabia, Luigi Bob-
bio, che ieri si è chiuso nel 
palazzo del Comune per te-
nere a bada l’assedio delle 
femministe. Giornali e tv 
parlano del regolamento che 
si preoccupa del "manteni-
mento della decenza". Ma 
Bobbio preferisce. Meglio 
della camorra, argomenta. 
Contro la scelta di tornare 
su un argomento che sta-
rebbe bene in un film di Di-
no Risi si è tenuto ieri il sit-
in di un centinaio di donne 
dell’Udi e del Pd. Una ma-
nifestazione pacifica, accol-
ta sulla piazza del munici-
pio da due camionette di 
carabinieri in tenuta anti-
sommossa, e dai vigili ur-
bani che hanno sbarrato il 
passo a tutti quelli che vole-
vano assistere al consiglio 
comunale. Basta essere cit-
tadini, di solito, per poterlo 
fare. Ieri invece sono stati 
chiesti i documenti e non 
tutti sono stati ammessi. Al-
la stampa che gli riferiva del 
successo che ha avuto per i 
media soprattutto anglosas-
soni (Bbc e Guardian) il 
Regolamento di polizia ur-
bana con il divieto non di 

minigonna, ma di "abiti as-
sai succinti", il sindaco 
Bobbio ha detto: «È positi-
vo e me ne faccio vanto che, 
da quando sono sindaco di 
Castellammare, la città ab-
bia smesso di essere sulle 
pagine dei giornali per epi-
sodi di cronaca nera come 
l’omicidio di un consigliere 
avvenuto due anni fa e i casi 
di infiltrazione camorristica. 
Il fatto che Castellammare 
sia sul sito di Bbc News per 
la mia proposta di vietare 
l’abbigliamento estrema-
mente succinto è già qual-
cosa di normale. Stiamo an-
dando verso la strada giu-
sta». Il Regolamento vieta 
di aggirarsi in vie piazze 
parchi e giardini "sdraian-
dosi in costume da bagno, a 
torso nudo o in abiti assai 
succinti". Ma è anche vieta-
to dar da mangiare ai pic-
cioni o agli uccelli selvatici, 
cavalcare sull’arenile o por-
tare muli o asini, e deve fare 
un’assicurazione chi ha un 
cane appartenente a "razze 
pericolose" (che non esisto-
no). C’è anche un codicillo 
"anti-patta": "Dai camerini 
di servizio dei negozi, dalle 
latrine e dagli orinatoi ci si 
può allontanare solo dopo 
aver rimesso i propri abiti 
del tutto in ordine". Che si 
tratti di fatto positivo misu-
rare gli indumenti non erano 
certe le ragazze e le donne 
riunite davanti a Palazzo 
Farnese con striscioni e vo-
lantini. «Abbiamo organiz-

zato una protesta civile per 
difendere quelle antiche 
conquiste di autodetermina-
zione delle donne che il 
primo cittadino di Castel-
lammare ora mette in di-
scussione - ha detto il con-
sigliere regionale Angela 
Cortese - facendoci ripiom-
bare in un buio medievale». 
La protesta contro il Rego-
lamento, stilato dall’asses-
sore Mamone, un ex genera-
le della Finanza con il palli-
no delle invenzioni curiose, 
si è in breve trasformata in 
quella contro gli «atteggia-
menti da podestà che Bob-
bio usa da sempre», denun-
cia Maria Rita Ciliberto, u-
nica donna consigliere di 
opposizione nel consiglio 
comunale di Castellamma-
re: «Per me questa è una 
follia collettiva. Pensavo 
che certi discorsi fossero 
sepolti nella naftalina. Inve-
ce vengono fuori con 
l’occhio guardone: il Rego-
lamento è rivolto proprio a 
chi si bea degli spettacoli 
televisivi con le donnine». 
Intanto un uomo sui tram-
poli, vestito da donna con le 
calze a rete, lancia corian-
doli all’ingresso del Muni-
cipio, invitando il primo cit-
tadino a «riflettere sui pia-
ceri della vita». Il Regola-
mento, bocciato in commis-
sione statuto, è stato discus-
so per ultimo ieri sera in 
consiglio. Ma non a tutti è 
stato concesso di entrare. La 
Cortese si è indignata: «Per 

farci entrare in questo che è 
un luogo pubblico preten-
dono di schedarci. Questo si 
chiama Palazzo di Città: già 
nel nome porta la sua voca-
zione di apertura alla popo-
lazione. Inoltre, per strada 
ci sono manifesti che invi-
tano la cittadinanza a parte-
cipare. Eppure, l’ammini-
strazione comunale da oltre 
un’ora e mezza non ci lascia 
entrare se non dietro 
l’esibizione di un documen-
to. È uno schiaffo alla de-
mocrazia, un arbitrio inac-
cettabile». Denuncia che in 
serata la Cortese consegna 
anche al prefetto di Napoli. 
«Il sindaco può solo misura-
re la lunghezza delle gonne 
di sua moglie - osserva Fio-
rella Girace, presidente del-
la commissione Pari oppor-
tunità della Regione, pre-
sente con Stefania Cantatore 
dell’Unione donne italiane, 
Annapaola Mormone, Nora 
Di Nocera - ammesso che 
lei glielo consenta. In una 
città che non aiuta le donne, 
dove non si sa più nulla dei 
fondi stanziati per gli asili 
nido, non si sentiva il biso-
gno di un regolamento per-
vaso di maschilismo e di 
razzismo». A quanto pare 
neanche i maschi, però, so-
no contenti del provvedi-
mento: davanti al Palazzo di 
Città un gruppo di uomini si 
mette a giocare a pallone 
perché in un apposito titolo 
del Regolamento viene vie-
tato. Disgustati, in un’aiuola 
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di fronte alla piazza del ra-
duno, i dipendenti Fincan-
tieri, invitano i giornalisti a 
tornare anche oggi «quando 
è convocato un consiglio 
comunale straordinario per 
discutere cose più serie». 
Un sindacalista mostra una 

lettera della direzione con il 
licenziamento per giusta 
causa di un dipendente di 26 
anni, assunto da 5, "perché 
non ha ottemperato all’or-
dine di trasferta". «Ordine 
mai ricevuto. È il cinquan-
tesimo licenziamento. La 

minigonna finirà che do-
vranno mettersela le mogli 
dei dipendenti Fincantieri». 
Il sito di Bbc News stigma-
tizza gli altri provvedimenti 
dei Comuni che hanno fatto 
uso dei poteri straordinari 
concessi ai sindaci da Ber-

lusconi: "Hanno vietato i 
castelli di sabbia, di baciarsi 
in macchina, di dar cibo ai 
randagi, di indossare zocco-
li di legno e di usare i tosa-
erba nei week-end". 
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La Tangentopoli di Torre del Greco  
Retata tra Comune e vigili urbani. L´accusa: mazzette per coprire 
gli abusi edilizi 
 

l comandante pro tem-
pore del vigili urbani di 
Torre del Greco ha un 

vago sospetto: perché il 
consigliere comunale gli ha 
chiesto di distruggere il 
verbale di abuso edilizio 
dopo il sopralluogo nel suo 
appartamento in via di ri-
strutturazione? Solo un so-
spetto, ma che non riesce a 
scacciare dalla mente. E alla 
fine decide di denunciare 
quell’episodio, chiede di 
chiarire se per caso non c’è 
dietro qualcosa di strano. 
Quello che c’è, si scopre 
oggi, non è una richiesta di 
favore. È invece un grovi-
glio di corruzione, concus-
sione, abuso d’ufficio, falso 
ideologico. Atti pubblici 
soppressi. Al centro di tutto 
l’abusivismo edilizio dila-
gante e chi lo commette che 
diventa vittima dei ricattato-
ri. Non un episodio ma al-
meno sessanta, non un reato 
ma almeno cento capi di 
imputazione. Non un consi-
gliere comunale che com-
mette illeciti ma una asso-
ciazione per delinquere arti-
colata e in piena attività. Di 
cui fanno parte proprio i vi-

gili urbani del comandante 
sospettoso, tecnici comuna-
li, professionisti e imprendi-
tori. Tutti a caccia di lucro 
da chi aveva commesso a-
busi edilizi. Mentre il con-
sigliere comunale che aveva 
fatto venire dei dubbi al 
comandante finisce nella 
stessa inchiesta insieme a 
un suo collega: risultava 
presente alle riunioni di 
commissione - per incassare 
gli straordinari - mentre in 
realtà si trovava altrove. Si 
scopre poi che aveva tentato 
di far distruggere il verbale 
di sequestro di un gazebo da 
lui costruito. Insomma, 
tutt’altro che un caso isolato 
come aveva pensato il co-
mandante pro tempore della 
polizia municipale. Una rete 
del malaffare scoperta 
dall’inchiesta della polizia 
di Torre del Greco diretta 
dal vice questore Paolo Ta-
rantino. Che ieri, coordinata 
dalla Procura della Repub-
blica di Torre Annunziata di 
Diego Marmo, ha eseguito 
diciannove ordinanze caute-
lari mentre sono ventiquat-
tro gli indagati. Tra questi 
anche il sindaco della città 

corallina Ciro Borriello che 
dichiara: «Non mi è stato 
notificato alcun avviso e 
ignoro anche le possibili 
ipotesi di reato che mi sono 
contestate. I dipendenti co-
munali coinvolti nell’in-
chiesta sono già stati sospe-
si». Il primo cittadino, spie-
gano gli inquirenti coordi-
nati dal procuratore aggiun-
to Raffaele Marino, è inda-
gato per un solo capo d’im-
putazione: abuso d’ufficio, 
per aver fatto contestare una 
violazione penale inesisten-
te a una ditta di impianti. 
Un elenco di persone coin-
volte di primissimo piano. 
Sono stati arrestati e con-
dotti in carcere sei vigili ur-
bani della sezione Antiabu-
sivismo del Comune e due 
tecnici comunali. Agli arre-
sti domiciliari i consiglieri 
comunali Vincenzo Maida, 
Pd, presidente della com-
missione consiliare Lavoro 
e padre dell’assessore alle 
Attività produttive Domeni-
co; e il suo collega Antonio 
Donadio, (gruppo misto di 
minoranza) presidente della 
commissione consiliare sul-
la Trasparenza. Ai domici-

liari anche un impiegato 
comunale, un impiegato ci-
vile della Capitaneria di 
porto, un architetto, un in-
gegnere e un imprenditore. 
Divieto di dimora a Torre 
del Greco per un vigile ur-
bano, un autodemolitore, un 
impiegato della Gori e un 
pensionato. Da quel sospet-
to del comandante pro tem-
pore Andrea Formisano so-
no scattate dunque le inda-
gini, con appostamenti, pe-
dinamenti e intercettazioni 
telefoniche. Che hanno 
chiarito il ruolo di organiz-
zatore di un ispettore della 
polizia locale, Errico Sor-
rentino. Più volte intercetta-
to mentre commenta le 
mazzette ricevute. Ad e-
sempio: «Quattrocento eu-
ro? Proprio niente», oppure 
prende in giro un’anziana 
che gli offre una bottiglia di 
vino per non denunciare 
l’abuso edilizio. Tangenti 
che vanno dalla cassetta di 
arance a tremila euro in 
contanti. Atteggiamenti che 
la Procura definisce «rapace 
volontà di sopraffazione». 
 

Irene De Arcangelis 
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Scontro sulle nomine dei direttori 
la burocrazia resta senza guida  
Alleati in pressing, il governatore non trova l´accordo 
 

anca l’accordo 
sulle nomine dei 
direttori generali 

all’interno della nuova 
maggioranza che sostiene il 
Lombardo-quater, e la Re-
gione rimane con ben 9 di-
partimenti retti a interim, 
dalla Segreteria generale 
all’Energia. Tolde di co-
mando chiave di una buro-
crazia regionale che conti-
nua a essere paralizzata, in 
attesa che si dia il "la" alle 
danze: «La Sicilia non può 
rimanere in questa impasse, 
siamo in ritardo, la macchi-
na della Regione deve met-
tersi al più presto in moto», 
avverte il coordinatore sici-
liano di Fli, Giuseppe Sca-
lia, seguito a ruota dal se-
gretario del Pd Giuseppe 
Lupo che definisce «ormai 
non più rinviabile», il tema 
dei direttori. Ieri in giunta 
Lombardo avrebbe dovuto 
portare alcune nomine, poi 
tutto è stato rinviato a que-
sto fine settimana, nella mi-
gliore delle ipotesi, alla 
prossima nella peggiore. Il 
motivo? Lombardo non ha 
trovato ancora un accordo 
chiaro con tutti i partiti della 
maggioranza, dal Pd a Fli 
(mentre Udc e Api al mo-
mento non indicheranno di-

rettori), che pressano per 
indicare questo o quel diri-
gente. E anche all’interno 
dell’Mpa non mancano i 
malumori, con i due ex as-
sessori, Roberto Di Mauro e 
Lino Leanza, che chiedono 
di piazzare loro uomini. Il 
Pd ha già fatto i suoi nomi. 
Il primo finito sul taccuino 
del governatore è quello di 
Nino Emanuele, capo di ga-
binetto dell’assessore Mario 
Centorrino, nome molto 
gradito alla corrente che fa 
capo a "Innovazioni", e in 
particolare al duo Francan-
tonio Genovese e Nino Pa-
pania. Lombardo però vor-
rebbe prendere tempo, con-
tinuando a dare la Forma-
zione a interim a direttori in 
carica a lui vicini (si fanno i 
nomi di Giovanni Bologna, 
Pietro Tolomeo e Gesualdo 
Campo). Quello della For-
mazione è uno dei diparti-
menti oggi più ambiti, visto 
che l’assessore sta già lavo-
rando al nuovo Piano 
dell’offerta formativa del 
2011, e in ballo ci sono 240 
milioni di euro di finanzia-
menti da assegnare. Non a 
caso anche l’area del Pd 
della mozione Lumia vor-
rebbe indicare il direttore di 
questo dipartimento. Altro 

motivo di attrito tra il go-
vernatore e i democratici 
riguarda poi il Bilancio: gli 
esponenti del Pd hanno 
chiesto da tempo il trasfe-
rimento di Enzo Emanuele, 
che da cinque anni regge 
una delle strutture più im-
portanti della Regione. Al 
suo posto i democratici vor-
rebbero far nominare il do-
cente universitario Salvato-
re Cincimino. Ma il gover-
natore vuole prendere tem-
po ed è piuttosto intenziona-
to a togliere a Emanuele 
l’interim della Segreteria 
generale (affidandola a 
Francesco Attaguile o a 
Romeo Palma). Un dirigen-
te in lizza per essere pro-
mosso a direttore è poi Giu-
seppe Arnone, nome gradito 
al capogruppo Pd Antonello 
Cracolici, che potrebbe es-
sere indicato alla guida 
dell’Urbanistica. In casa Pd 
poi si punta anche a far di-
ventare direttore di un di-
partimento della Sanità 
Giovanni Carapezza, già 
uomo di riferimento dell’as-
sessore Massimo Russo che 
non a caso gli ha affidato 
l’incarico di curare una del-
le gare d’appalto più impor-
tanti, quella da 21 milioni di 
euro per la consulenza fi-

nanziaria delle Asp. E se 
Api e Udc di Casini al mo-
mento non prendono parte 
al dibattito sulle nomine dei 
direttori, tra gli ex An il di-
scorso è diverso. Oggi alcu-
ni deputati finiani vedranno 
il loro coordinatore Scalia 
per fare il punto sulle ri-
chieste da fare a Lombardo. 
Gli esponenti siciliani di 
Futuro e libertà chiedono 
l’indicazione di due direttori 
(già scelto il nome di Rosa 
Maria Corsello) e il trasfe-
rimento a un dipartimento 
di prestigio di Maria Letizia 
Di Liberti, attualmente alla 
Famiglia. Domani Scalia 
vedrà a Roma Lombardo, 
che ha grane da risolvere 
pure in casa Mpa. Ormai 
noto il malumore dell’ex 
assessore Lino Leanza, che 
punta a indicare tra i diretto-
ri il suo ex capo di gabinetto 
Fabio Marino. Anche l’altro 
ex assessore Mpa, Roberto 
Di Mauro, chiede spazio. 
Insomma, Lombardo in 
questa situazione non riesce 
a trovare la quadra, e ieri ha 
deciso di far slittare ancora 
il varo della nuova burocra-
zia. 
 

Antonio Fraschilla 
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"Piano Casa, emergenza cemento nei parchi"  
L´accusa di Legambiente: "Ecco come sarà possibile costruire nel 
verde" 
 

no scempio». 
Ecco cos’è il 
nuovo piano 

casa della Regione per Le-
gambiente Lazio, che ha 
presentato un articolato dos-
sier per denunciare tutti i 
rischi speculazione indivi-
duati nel documento dai 
suoi esperti. «L’aspetto più 
inquietante - comincia il 
presidente Lorenzo Parlati - 
è il nuovo assalto alle aree 
protette. Con il piano pro-
posto dall’assessore all’Ur-
banistica Luciano Ciocchet-
ti gli interventi di amplia-
mento, ristrutturazione, so-
stituzione edilizia, cambia-
mento di destinazione d’uso 
saranno possibili anche nei 

parchi, in particolare nelle 
zone definite di promozione 
economica e sociale dai 
Piani d’assetto o nelle co-
siddette zone B per le aree 
protette che ancora sono 
senza Piano d’assetto. Le 
zone B - spiega sempre Par-
lati - sono quelle nelle quali 
è vietato realizzare nuove 
opere edilizie, ampliare le 
costruzioni esistenti, esegui-
re opere di trasformazione 
del territorio. Si capisce be-
ne che tutto questo è 
l’assalto finale ai parchi». 
Secondo i calcoli dell’asso-
ciazione, ad essere com-
promessi saranno in tutto 
1.559 ettari di parchi soltan-
to nell’area romana. A ri-

schio 31,70 ettari a Monte 
Mario, 27,90 nella Tenuta 
dei Massimi, 47,32 nella 
riserva naturale dell’Insu-
gherata, 29 a Decima Mala-
fede, 40 alla Marcigliana, 
307 nel parco di Vejo, 1.076 
in quello di Bracciano. Le-
gambiente lancia l’allarme 
anche per le aree agricole. Il 
nuovo piano permette «mi-
sure straordinarie e urgenti 
per il rilancio del settore e-
dilizio» nel rispetto dei vin-
coli sui Beni culturali, pae-
saggistici, ambientali, ma 
cancella il rispetto della 
normativa sulle aree agrico-
le che invece era presente 
nel precedente piano. Non 
solo. «La tutela degli edifici 

viene limitata al perimetro 
interno alle Mura Aureliane 
- riprende Parlati - È il vec-
chio concetto di centro sto-
rico, che il nuovo piano re-
golatore aveva superato con 
l’espressione Città storica, 
che comprendeva anche il 
tessuto urbano venuto su 
nell’800 e nel ‘900. Infine, è 
chiaro che questo non è un 
provvedimento straordina-
rio, ma una specie di nuovo 
piano regolatore, visto che 
fissa al 31 dicembre 2013 la 
scadenza per la presentazio-
ne delle domande». 
 

Cecilia Gentile 
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Cota: borse di studio solo ai piemontesi  
L´annuncio con un video su Youtube, poi la censura sui commenti 
 

orse di studio solo 
per i piemontesi. 
Ecco che finalmente 

si delinea la politica della 
Regione in materia di diritto 
allo studio. Dopo settimane 
di proteste e altrettanti rim-
palli da parte degli assessori 
regionali, che in pubblico si 
smarcavano dalla polemica 
dicendo di non avere le de-
leghe in materia, il fatidico 
annuncio è arrivato ieri sul 
web, con un video pubblica-
to su Youtube, il mezzo che 
con sempre più favore viene 
adottato dal governatore per 
comunicare. Ma parlare a 
braccio di fronte a una tele-
camera ha anche i suoi 
svantaggi. Ecco quel che ne 
esce: «Penso che sia neces-
sario fare un’attenta valuta-
zione per quelli che sono i 
criteri per l’elargizione delle 
borse di studio - dice Rober-

to Cota, immortalato alla 
scrivania del suo studio - In 
Piemonte come in altre Re-
gioni deve essere fatta una 
valutazione per cui la Re-
gione Piemonte finanzia le 
borse di studio dei piemon-
tesi perché ritengo sbagliato 
che ogni Regione non si 
faccia carico delle borse di 
studio dei propri cittadini. 
Ecco, questo è il ragiona-
mento che va fatto se uno 
studente viene a studiare 
nella Regione Piemonte: 
perché non deve essere la 
Regione di provenienza che 
viene a finanziare il percor-
so scolastico in un’altra Re-
gione?». Cronaca di un pro-
clama ampiamente annun-
ciato. E neppure troppo ori-
ginale, visto che già Riccar-
do Molinari di Alessandria, 
ora nell’ufficio di presiden-
za del Consiglio regionale, 

in tempo di campagna elet-
torale andava in giro per il 
Piemonte a dire che le borse 
di studio dovevano essere 
riservate agli studenti pie-
montesi. Il video viene pub-
blicato poco dopo le 18, e 
quel che accade dopo ha 
dell’incredibile. Cresce il 
numero di visitatori e co-
minciano a comparire i pri-
mi commenti. Civili e paca-
ti, ma evidentemente di-
scordanti. Per esempio 
Ghbert scrive: «Il motivo 
stesso per cui studenti ab-
bandonano gli atenei della 
propria Regione è proprio 
perché mancano fondi e fi-
nanziamenti tali da avere 
una certa sicurezza a lungo 
termine per quanto riguarda 
i servizi (alloggi, mense, 
borse di studio). Un ateneo 
in difficoltà non può per-
mettersi di pagare una borsa 

di studio ad uno studente 
che parte probabilmente per 
sempre. Dovremmo essere 
grati di avere una tale af-
fluenza di studenti extrare-
gionali che hanno voglia di 
lavorare, e non segargli le 
gambe». Ma incredibilmen-
te dopo qualche minuto il 
commento viene rimosso. 
Stessa sorte tocca a Saltom-
tube che scrive: «Perché il 
diritto allo studio è univer-
sale e perché chi viene a 
studiare in Piemonte è una 
ricchezza e una risorsa per 
tutti». Ugualmente rimosso. 
Allora Yellsheep posta: «Ah 
mi pareva che ci fosse trop-
pa libertà di parola: tutti i 
commenti rimossi... e io che 
ancora mi illudo». 
 

Ottavia Giustetti 
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L’intervento 

Classe (per nulla) dirigente  
 

ivolte urbane, guer-
riglie notturne, sin-
daci alla mercé delle 

piazze. Di nuovo la Campa-
nia. Di nuovo l’immondizia. 
Governo, Regione, Napoli, 
si palleggiano le colpe  e-
magari è vero che le respon-
sabilità sono di tutti. Ma re-
sta che la Campania non si 
sa tirare fuori da una situa-
zione che, come ha scritto 
accoratamente Giuseppe 
Galasso su questo giornale 
(il 24 ottobre) umilia l’Italia 
intera. Il vero dramma del 
Mezzogiorno non consiste 
nei gravissimi problemi che 
lo attanagliano. Consiste nel 
fatto che le sue classi diri-
genti (politici, imprenditori, 
professionisti, intellettuali) 
siano incapaci di cercare 
soluzioni e rimedi. Nel poli-
tichese di alcuni anni fa si 
sarebbero dette prive di 
«progettualità», fallite. Non 
perdono un colpo quando si 
tratta di accusare Roma, lo 
Stato, di avere «abbandona-
to il Sud»: un’espressione 
che testimonia di uno stato 
di minorità, psicologica e 

culturale (sono i minori 
quelli che non si possono 
abbandonare). Ma ne per-
dono tanti quando si tratta 
di lavorare per cambiare le 
cose. Nel centocinquante-
simo anniversario dell’U-
nità d’Italia constatiamo che 
l’unità scricchiola, che si 
sentono rumori sinistri. Se 
non ci saranno novità la 
democrazia, così come fun-
ziona nel Mezzogiorno, e 
l’unità del Paese potrebbero 
presto entrare in rotta di col-
lisione. L’esperienza storica 
ci dice che, spesso, la de-
mocrazia è un’ottima cura 
per molti mali: col tempo, 
fa fiorire una società civile 
basata sulla cooperazione e 
la fiducia, fa crescere il ca-
pitale umano e sociale, pro-
muove lo sviluppo. Ma non 
ovunque. Di certo, ses-
sant’anni di democrazia non 
hanno portato quei doni al 
Mezzogiorno. La democra-
zia è servita al Sud, più che 
per curarsi degli antichi vi-
zi, per accrescere il proprio 
potere contrattuale nei con-
fronti dello Stato e delle re-

gioni più sviluppate. Senza 
il Sud non si vincono le ele-
zioni nazionali e questo dà a 
chi difende il Mezzogiorno 
così come è oggi una fon-
damentale arma di ricatto 
nei confronti di qualunque 
coalizione politica naziona-
le, di destra o di sinistra che 
sia. Le voglio proprio vede-
re, ad esempio, certe Regio-
ni del Sud (quelle con i 
peggiori disastri nella Sani-
tà) accettare senza fiatare il 
passaggio dalla spesa stori-
ca ai costi standard come 
prevede il progetto del fede-
ralismo fiscale, ben sapendo 
che ciò comporterebbe una 
drastica contrazione di ri-
sorse e l’obbligo di porre 
fine a sprechi e a parassiti-
smo. È in questo senso che 
unità del Paese e democra-
zia nel Mezzogiorno ri-
schiano di diventare incom-
patibili. Non si può avere 
una questione meridionale 
perenne: alla lunga, si fini-
sce per disfare ciò che il Ri-
sorgimento ha creato. 
L’aspetto più grave non sta 
nella protervia dei maneg-

gioni ma nei pensieri e nelle 
parole di tante persone per 
bene. Chiunque scriva di 
Mezzogiorno sa di cosa par-
lo. Quando si toccano questi 
argomenti si ricevono tanti 
messaggi dal Sud, spesso di 
professionisti o di insegnan-
ti. Persone istruite, che fan-
no opinione nei rispettivi 
ambienti. Persone capaci di 
fare l’apologia del regno 
borbonico, di trattare Ca-
vour e Garibaldi come cri-
minali di guerra, di liquida-
re la storia dell’Italia unita 
come il frutto di un’odiosa 
colonizzazione. Questa 
forma di autoassoluzione, 
condita di leggende nere 
sull’unità d’Italia è, da sem-
pre, la maledizione del Sud. 
Se non se ne libererà non 
cambierà mai nulla. E dei 
«doni» della democrazia 
resterà solo una capacità di 
ricatto sempre meno sop-
portata dal resto del Paese. 
 

Angelo Panebianco 
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L’attività è ridotta al minimo. Le cause? Pochi soldi, priorità e tempi 
dettati dal governo 

Camere paralizzate, in un anno 10 leggi 
Dal 1° gennaio L’Aula di Montecitorio si e riunita 126 volte, il Senato 
92 
 
ROMA — Alla Camera di-
cono che succede, qualche 
volta. Succede quando arri-
va la Finanziaria, che ades-
so si chiama «legge di stabi-
lità». Allora si ferma tutto, 
in religiosa attesa che la 
commissione Bilancio par-
torisca. Ecco spiegato per-
ché almeno per tutta la 
prossima settimana le luci 
dell’Aula di Montecitorio 
resteranno spente. Con il 
risultato che molti deputati, 
come ha sottolineato ieri sul 
Messaggero Marco Conti, 
potranno godersi un periodo 
di ferie supplementari. 
Quella spiegazione «ufficia-
le», tuttavia, non spiega 
perché da tempo, ormai, i 
parlamentari non si ammaz-
zano di lavoro. La verità è 
che non c’è il becco di un 
quattrino. Ma soprattutto 
che è il governo a dettare 
tempi, modi e priorità. Ep-
pure, nonostante le difficol-
tà economiche, gli argo-
menti non mancherebbero. 
La commissione Giustizia 
della Camera, per esempio, 
ha praticamente concluso 
l’esame di un provvedimen-
to antiusura già approvato 
dal Senato. Che però, senza 
apparenti motivazioni, pro-
cede lentissimo. Come an-
che il disegno di legge anti-
corruzione, approvato dal 
Consiglio dei ministri otto 
mesi or sono, e ora par-
cheggiato nelle commissio-
ni di Palazzo Madama. A 
motori spenti. In questo ca-
so però una ragione c’è. Si 

deve assicurare una corsia 
preferenziale al Lodo Alfa-
no. Per rendersi conto 
dell’apatia nella quale sono 
immerse le Camere è suffi-
ciente dare uno sguardo ai 
calendari. Il Senato sarà im-
pegnato nella discussione di 
mozioni sulla politica agri-
cola comune, poi di risolu-
zioni, interrogazioni e inter-
pellanze. Invece la Camera, 
quando la vacanzina sarà 
finita, dovrà fare i conti con 
le norme di «sostegno agli 
agrumeti caratteristici». 
Senza contare il trasferi-
mento della Consob da Ro-
ma a Milano, preteso dalla 
Lega. Tutto questo, natu-
ralmente, sempre che 
l’esecutivo non decida di 
sconvolgere il ruolino di 
marcia. Ma nemmeno il go-
verno «del fare» di Silvio 
Berlusconi, che pure ha ap-
pena ripromesso una raffica 
di riforme, sembra percorso 
da un frenetico attivismo. 
Per dirne una, è da 117 
giorni che aspettiamo la 
nomina del presidente Con-
sob. Se non si riesce a fare 
quella, figuriamoci la rifor-
ma fiscale... Cinque mesi 
sono passati da quando il 
presidente della Camera 
Gianfranco Fini sbottò pub-
blicamente («a meno che il 
governo non presenti qual-
che decreto c’è il rischio di 
una paralisi dell’attività le-
gislativa della Camera! »), 
scandalizzato per il fatto 
che il lavoro dei parlamen-
tari era ormai limitato a due 

giorni la settimana, e nulla è 
cambiato. Nei 298 giorni 
trascorsi dal primo gennaio 
l’assemblea di Montecitorio 
si è riunita 126 volte. Quella 
di Palazzo Madama ancora 
meno: 92. Il 18 ottobre la 
Gazzetta Ufficiale ha pub-
blicato una legge approvata 
l’8 ottobre scorso, l’ultimo 
dei 74 provvedimenti entrati 
e usciti dal Parlamento 
quest’anno. In quel numero 
sono compresi 18 decreti 
legge del governo e altri tre 
provvedimenti di routine, 
sempre di fonte governati-
va, come la legge comunita-
ria. Poi ci sono le 17 leggi 
di conversione di altrettanti 
decreti. Quindi 22 ratifiche 
di trattati internazionali: atti 
dovuti. Ne restano dunque 
14, fra cui ci sono però an-
che provvedimenti nati da 
disegni di legge governativi. 
Per esempio quello del mi-
nistro dell’Interno Roberto 
Maroni sulla nuova disci-
plina antimafia. Delle dodi-
ci leggi «superstiti» fanno 
poi parte provvedimenti a 
uso e consumo dei partiti e 
della politica, come la legge 
sul legittimo impedimento 
che ha consentito al premier 
di non partecipare per moti-
vi istituzionali ai processi 
che lo vedono imputato, o 
come la sanatoria delle liste 
elettorali per le Regionali. 
Ne restano dunque una de-
cina. Una pattuglia sparuta, 
nella quale, oltre a provve-
dimenti di indubbio spesso-
re sociale, come le disposi-

zioni a favore dei malati 
terminali, dei sordociechi, o 
degli alunni dislessici, tro-
viamo per esempio una leg-
ge che consente di nominare 
un finanziere comandante 
delle Fiamme Gialle, una 
norma sul personale 
dell’agenzia nazionale per 
la sicurezza delle ferrovie... 
La carestia legislativa farà 
senza dubbio contento il 
ministro della Semplifica-
zione Roberto Calderoli, 
immortalato mentre incene-
riva con un lanciafiamme 
migliaia di provvedimenti 
inutili. Eppure anche nel 
suo partito, la Lega Nord, 
qualcuno ha masticato ama-
ro. L’avvocato messinese 
Matteo Brigandì, fiero delle 
199 cause vinte in difesa del 
suo leader Umberto Bossi, 
con coraggio leonino ha an-
nunciato un giorno il gesto 
clamoroso: «Mi dimetto 
perché non ha più alcun 
senso fare il parlamentare. 
Le Camere sono state svuo-
tate di ogni loro funzione. 
Non hanno più alcun potere 
di iniziativa legislativa e 
sono state messe nella con-
dizione di fare solo il notaio 
del governo ». È decaduto 
dall’incarico il 30 luglio 
2010. Giusto poche ore do-
po essere stato eletto nel 
Csm dal Parlamento. Per 
inciso, Brigandì era stato 
uno dei proponenti del legit-
timo impedimento.  
 

Sergio Rizzo 
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Le imprese - I crediti 

Pagamenti dello Stato più veloci,  
serve il grande patto tra Piccoli e banche 
La proposta Vignali: con la cartolarizzazione possibile anticipare i 
tempi della riforma 
 
MILANO — Chiunque ab-
bia una qualche nozione di 
sport sa che gareggiare in 
una maratona è disciplina 
ben diversa dal correre uno 
sprint. Sarà per questo che 
in molti hanno salutato con 
diffidenza la direttiva euro-
pea che impone alle pubbli-
che amministrazioni di sal-
dare i propri debiti entro 60 
giorni. Li hanno chiamati 
«pagamenti sprint», ma per 
dimezzare una media di 128 
giorni (con punte di 800) 
per un saldo ci vorrà un al-
lenamento adeguato. Gli 
Stati però avranno 24 mesi 
per affinare le soluzioni: 
entro il 2013 infatti dovran-
no adeguarsi alla direttiva 
Ue che concede alla pubbli-
ca amministrazione 60 gior-
ni di tempo per pagare i 
creditori. Poi bisognerà ver-
sare un interesse di mora 
dell'8%. La direttiva. In 
realtà la direttiva sarebbe 
ancor più «stretta» perché la 
scadenza per tutti è fissata 
in 30 giorni e solo in casi 
eccezionali (per esempio 
quando a pagare è un ente 
pubblico di assistenza sani-
taria) il termine può salire 
fino a 60 giorni. Il provve-
dimento è stato salutato con 
favore dal mondo confindu-
striale e da quello delle pmi 
ma non si sono fatti attende-
re dubbi e perplessità sulla 
capacità reale di rispettare i 
tempi da parte dei nostri en-
ti pubblici. «La direttiva 
comunitaria costituisce un 

importante traguardo per le 
imprese italiane che soffro-
no il pesante ritardo dei pa-
gamenti da parte degli enti 
pubblici — conferma Carlo 
Sangalli, presidente di Rete 
imprese Italia che rappre-
senta gran parte del mondo 
delle pmi —. Però non bi-
sogna dimenticare in quale 
contesto stiamo affrontando 
questa crisi: il livello di sof-
ferenza dell'economia reale 
resta ancora elevato, i con-
sumi bassi e l'accesso al 
credito complesso. Basti 
pensare che nel 2009, solo 
nel commercio, si sono re-
gistrate 28mila imprese in 
meno e nel primo semestre 
del 2010 le imprese com-
merciali si sono ulterior-
mente ridotte di 12mila e 
500 unità». La scadenza 
del 2013. Però la possibilità 
di pagamenti rapidi e il rien-
tro di capitali bloccati dalle 
lungaggini degli enti pub-
blici rappresenterebbe una 
boccata d'ossigeno determi-
nante per la sopravvivenza 
di tante piccole e medie im-
prese che ancora non sento-
no i benefici di una ripresa 
troppo lenta. «Il vero pro-
blema è questo — spiega 
Sangalli — evitare di arri-
vare al 2013 con un provve-
dimento di cui usufruiranno 
solo i pochi che saranno so-
pravvissuti alla bufera di 
questi anni». Per evitarlo 
servono misure immediate e 
soluzioni pratiche da affina-
re durante i 24 mesi che se-

parano dell'entrata in vigore 
obbligatoria della direttiva. 
«Ma non c'è bisogno di ri-
correre alla finanza creativa 
per risolvere il problema—
suggerisce Raffaello Vigna-
li, vicepresidente della 
commissione attività pro-
duttive della Camera —. La 
pubblica amministrazione 
deve ragionare come tutte le 
imprese che si trovano nella 
medesima condizione: an-
dare in banca e ristrutturare 
il debito. Immediatamente 
la banca chiederà di separa-
re lo stock di debito dal 
flusso: vuol dire che gli enti 
pubblici si impegnano a pa-
gare puntualmente da quel 
momento in avanti e per il 
debito accumulato nel tem-
po, si chiederà ai debitori un 
piccolo sconto, del 10/15 
per cento, prima di saldarlo. 
Un sistema semplice che ci 
metterebbe nelle condizioni 
di applicare subito la diret-
tiva ». In fondo si trattereb-
be di capovolgere un mec-
canismo già esistente: finora 
sono state le piccole impre-
se a rivolgersi agli istituti di 
credito per sostenere il peso 
del ritardo dei pagamenti da 
parte della pubblica ammi-
nistrazione. Adesso tocche-
rebbe al pubblico entrare in 
banca per ristrutturare il de-
bito. Ritardi al 60%. 
L’immediata attuazione del-
la direttiva potrebbe mettere 
in moto un meccanismo di 
salvataggio delle piccole 
imprese molto più efficace 

di tante altre misure finora 
varate. È noto infatti come i 
ritardi nei pagamenti siano 
da sempre indicati dalle im-
prese come un fardello qua-
si «mortale». Non bisogna 
dimenticare infatti la portata 
di certe cifre: circa il 60% 
delle imprese denuncia ri-
tardi, con un costante trend 
di crescita. Da uno studio 
realizzato da Intrum Justitia 
emerge che il totale della 
perdita su crediti è cresciuto 
del 20% in Europa e del 
56% in Italia. «Il sistema 
per ristrutturare il debito 
esiste — continua Vignali 
— piuttosto bisognerà evita-
re che qualcuno ricorra a 
scappatoie come quella di 
inserire nei contratti con i 
privati clausole di derogabi-
lità sui pagamenti: se infatti 
un ente inserisce in un ban-
do d’appalto la clausola su 
pagamenti oltre i 60 giorni, 
quale sarà l’azienda che de-
ciderà di non partecipare?». 
Oltre a evitare i sotterfugi 
però bisognerà anche ri-
muovere gli ostacoli già esi-
stenti come quello del patto 
di stabilità con cui i Comuni 
sono vincolati al bilancio. 
«L'Europa deve decidersi — 
protesta Attilio Fontana, 
sindaco di Varese e presi-
dente Anci Lombardia— o 
ci impone di pagare con ce-
lerità i nostri debiti oppure 
ci vincola agli obblighi di 
bilancio». Ormai si verifica 
sempre più spesso che an-
che i comuni che hanno li-
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quidità per poter pagare 
vengono bloccati da questo 
vincolo che, paradossalmen-
te penalizza proprio i vir-
tuosi. Il paradosso del ri-
gore. Il patto di stabilità, tra 
l’altro, è agganciato agli in-
cassi: «Se non so di quanto 
potrò disporre non posso 
stabilire il mio potere 

d’acquisto. Questo limita la 
mia capacità di programma-
zione e mi blocca anche una 
programmazione di paga-
menti di debiti arretrati», 
conclude Fontana. Il patto 
di stabilità che destabilizza i 
pagamenti? Un paradosso 
che potrebbe avere una via 
d'uscita. «Servirebbe una 

Basilea 2 dei Comuni — 
suggerisce Vignali — un 
rating che indichi quelli più 
virtuosi e quelli che invece 
hanno avuto una gestione 
censurabile. L’errore è ap-
plicare un principio unico 
per tutti: quando la virtù 
non viene premiata diventa 
più conveniente non essere 

virtuosi, questo è il vero pa-
radosso che non possiamo 
più permetterci. E lo Stato 
in tal senso deve tornare a 
essere esempio di virtù». E 
da maratoneta trasformarsi 
in sprinter.  
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Isidoro Trovato 
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Il dossier - Tre Comuni (al Sud, al Centro e al Nord) che hanno sa-
puto organizzarsi 

Tessere a punti e volontari 
La raccolta dei virtuosi 
A Salerno la differenziata è passata dal 7 al 75% 
 
ROMA — Cassonetto dif-
ferenziato. Raccolta «porta 
a porta». Premi a punti per 
chi aiuta a riciclare. L’Italia 
non è tutta Terzigno. E da 
Nord a Sud ci sono città che 
hanno affrontato il proble-
ma dei rifiuti con successo. 
Ne abbiamo scelte tre: No-
vara, Lucca e Salerno. Ben 
consapevoli che il problema 
è proporzionale al numero 
degli abitanti e dunque in-
gigantito nelle metropoli 
come Roma, Milano e Na-
poli. Ma mai dire mai. È 
quello che ha pensato il sin-
daco di Salerno, Vincenzo 
De Luca, titolare di un re-
cord che, in Campania, ha il 
sapore del miracolo: in un 
anno e mezzo la raccolta 
differenziata è passata dal 
7% al 75% degli ultimi me-
si, facendo schizzare il Co-
mune in testa ai capoluoghi 
più virtuosi. In più ha quasi 
terminato un impianto di 
compostaggio. E sarebbe 
pronto a partire con un ter-
movalorizzatore che risol-
verebbe molti problemi a 
Napoli. Convinto che il caos 
dei rifiuti abbia «responsa-
bilità gravi. Tutte ammini-
strative». Punto di forza del-
la strategia vincente è la 
raccolta a domicilio. Una 
rivoluzione copernicana: 
non è più la spazzatura che 
va al cassonetto, ma lo 

spazzino che la ritira, a 
giorni alterni, sotto casa. 
Divisa per macrocategorie. 
Tre, quattro volte a settima-
na l’umido (avanzi misti 
organici). Una o due carta e 
cartone, vetro, alluminio, 
plastica e varie non ricicla-
bili. Un meccanismo un po’ 
complesso all’inizio: in as-
senza di auspicate linee 
guida ministeriali, ogni 
Comune decide in proprio 
come aggregare i rifiuti e 
persino quali colori asse-
gnare alle campane di rac-
colta. Cosa che impedisce 
campagne informative na-
zionali. I Comuni si inge-
gnano. A Salerno una squa-
dra di 60 ragazze e ragazzi 
ha spiegato, casa per casa, 
come e dove buttare. A 
Lucca ogni cittadino è stato 
dotato di una tessera ma-
gnetica. Se getta diretta-
mente la spazzatura ricicla-
bile al centro raccolta, gua-
dagna punti. Buttando un 
frigo ha il bonus più alto. 
Più punti raccoglie e meno 
pagherà la tassa rifiuti. Lo 
sconto arriva al 35% della 
tassa. «Così il vantaggio è 
per tutti» spiega il vicesin-
daco Giovanni Pierami, ci-
tando anche la distribuzione 
gratuita di tritatutto da la-
vello che invia i rifiuti or-
ganici nei depuratori. Lì, 
filtrati, vengono utilizzati 

per la produzione a gas di 
energia elettrica. Per chi 
non si adegua, multe. A Sa-
lerno arrivano a 500 euro, 
riscosse da vigili in borghe-
se. Ma lì la raccolta è scien-
tifica. I ritiri sono stati fissa-
ti anche al venerdì (pensan-
do che si mangi pesce) e 
alla domenica (immaginan-
do pranzi in famiglia). E 
sono stati messi punti di 
raccolta giornalieri per pan-
nolini e pannoloni. Il desti-
no comunque è segnato per 
tutti. L’Unione Europea ha 
fissato l’obiettivo da rag-
giungere: il 50% di raccolta 
differenziata entro il 2015. 
Nessuno può sfuggire. Ma 
una delle argomentazioni 
più frequenti (alibi secondo 
alcuni) dei Comuni che si 
oppongono ancora alla dif-
ferenziata sono i costi. Il 
sindaco di Novara, Silvana 
Moscatelli, spiega come ha 
fatto il suo Comune ad am-
mortizzare l’investimento 
iniziale e a tornare in pareg-
gio. «Noi abbiamo iniziato a 
pensare alla raccolta diffe-
renziata nel 2000 quando 
nessuno ne parlava. Nel 
2003-2004 abbiamo fatto un 
investimento di due milioni 
di euro soprattutto per ac-
quistare i nuovi mezzi tec-
nologici e i materiali da di-
stribuire ai cittadini. Ora 
siamo al 72% della diffe-

renziata. La raccolta della 
spazzatura per il 100% dei 
nostri 104 mila abitanti av-
viene "porta a porta". E’ ve-
ro che all’inizio l’impegno è 
oneroso. Anche per il per-
sonale impegnato. Ma, pian 
piano, negli anni questo 
viene ammortizzato con 
l’abbassarsi dei costi di 
smaltimento dei rifiuti in 
discarica. Noi siamo passati 
da 37 mila tonnellate in di-
scarica alle attuali 13 mila 
tonnellate. Questo ha com-
portato una forte riduzione 
dei costi. Quest’anno i conti 
sono in pareggio». A Saler-
no la differenziata avviata 
nel 2008 sta costando 13 
milioni di euro l’anno. 
«Contavamo sugli incentivi 
di 40 euro a tonnellata per 
l’umido che incredibilmente 
da quest’anno, nella nuova 
legge, sono stati tolti. Rea-
lizzando il paradosso che i 
Comuni più virtuosi saranno 
i più penalizzati ». Secondo 
De Luca la chiave di volta è 
il ciclo integrato dei rifiuti. 
Anche perché non basta dif-
ferenziare, occorre riciclare. 
Spiega il sindaco di Saler-
no: «Noi siamo autonomi. 
Abbiamo la differenziata. 
Abbiamo il sito di "trasfe-
renza" dove portare i rifiuti 
se è chiusa la discarica. E, 
dopo 16 anni di gestione 
commissariale, abbiamo re-



 

 
26/10/2010 

 

alizzato l’impianto di com-
postaggio. Sarà terminato 
entro l’anno e ci farà ri-
sparmiare sui viaggi dei ri-
fiuti in Sicilia o a Padova. 
E’ la soluzione finale». 
Mentre a Terzigno infuria la 
guerra della discarica, De 
Luca sottolinea: «Ci erava-

mo candidati anche per il 
termovalorizzatore che a noi 
non serve. Abbiamo fatto la 
gara per le infrastrutture, lo 
scavo archeologico, predi-
sposto il bando. E siamo 
pronti da un anno e mezzo a 
realizzare un impianto da 
300 milioni di euro non 

pubblici. Ma aspettiamo il 
via libera». Non è un pro-
blema solo burocratico. Il 
punto è che la nuova legge 
ha tolto ai sindaci campani 
per affidare ai subcommis-
sari la responsabilità 
dell’appalto. Ma De Luca 
non ci sta: «Noi vogliamo 

controllare la fase finale a 
tutela della qualità dell’i-
mpianto. Non possiamo tol-
lerare che sulla nostra terra 
si speculi sulla tragedia dei 
rifiuti».  
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L’incremento medio dal 1985 è del 6%, pari a un milione e 700 mila 
ettari di superficie verde 

La Penisola si copre di boschi 
Aumentati negli ultimi 25 anni: «E sono tutti in buona salute» 
 

 boschi italiani avanza-
no, ovunque. Dalle Alpi 
alla Sicilia non c’è re-

gione che negli ultimi 25 
anni non abbia incrementato 
la sua superficie forestale 
(vedi mappa sotto). Nem-
meno una in cui il bosco 
abbia fatto un passo indie-
tro. E oggi ci sono circa 1 
milione e 700 mila ettari di 
superficie boscata in più 
(pari a 17.000 chilometri 
quadrati) rispetto al 1985 
(dei quali 1 milione emezzo 
sono boschi veri e propri): 
come se alla massa verde 
nazionale, indicata dall’in-
dice di boscosità (il rappor-
to percentuale tra superficie 
forestale e superficie territo-
riale) si fosse aggiunta 
un’area pari a quella di 
Friuli Venezia Giulia e A-
bruzzo messi insieme. Que-
sti dati si evincono dal con-
fronto tra i dati dell’inven-
tario forestale del 1985 e 
quello del 2005 (per gli anni 
successivi vengono fatte 
proiezioni) sebbene le me-
todologie applicate nei due 
casi per qualche aspetto dif-
feriscano (nel primo caso 
per esempio non si dispone-
va di foto aeree). Ma la real-
tà è una sola: «C’è un deci-

so generale aumento della 
superficie forestale, che 
comprende oltre ai boschi 
altre aree boscate, quali ar-
busteti e macchie» spiega 
Patrizia Gasparini, respon-
sabile per conto Consiglio 
per la ricerca e sperimenta-
zione in agricoltura (Cra) 
per la parte scientifico- tec-
nica dell’inventario fatto dal 
Corpo Forestale dello Stato. 
In Italia ci sono 8 milioni e 
759 mila ettari di bosco al 
quale si aggiungono 
1.708.333 ettari di altre ter-
re boscate. Vale a dire un 
aumento medio complessi-
vo sul territorio nazionale di 
circa il 6% dal 1985. È la 
Fao, organizzazione Onu 
per l’agricoltura, a definire 
a livelli internazionale cosa 
dobbiamo intendere per bo-
sco. Sono quelle zone di ter-
reno che abbiamo una co-
pertura minima, data dalla 
proiezione delle chiome de-
gli alberi, di almeno il 10%; 
l’area boscata inoltre deve 
avere almeno mezzo ettaro 
di estensione e la vegeta-
zione deve raggiungere al-
meno i 5 metri d’altezza a 
maturità. «In Italia, rispetto 
ad altre nazioni europee do-
ve i boschi aumentano an-

che perché vengono pianta-
ti, l’incremento della super-
ficie forestale è quasi esclu-
sivamente per colonizzazio-
ne spontanea — aggiunge 
Gasparini — Vengono oc-
cupate dagli alberi zone 
marginali abbandonate dal-
l’agricoltura, anche se or-
mai è stato raggiunto il pun-
to massimo dell’abbandono 
delle pratiche agricole e 
quindi penso che anche il 
fenomeno dell’incremento 
del bosco rallenterà». Nelle 
vallate alpine in genere il 
bosco avanza a quote medio 
alte. Ma l’incremento di su-
perficie dal 1985 ha riguar-
dato in misura abbastanza 
omogenea numerose regio-
ni, sia al nord che nell’Italia 
peninsulare (per esempio 
Trentino Alto Adige, Pie-
monte, Emilia Romagna, 
Toscana hanno oltre il 7% 
di territorio in più di boschi 
rispetto alla superficie 
dell’intera regione). L’A-
bruzzo va oltre il 10% ma la 
stessa Campania è prossima 
al 5%. Non deve meravi-
gliare lo scarso incremento 
di superficie in Liguria 
(+0,1%) perché la regione è 
già satura essendo per il 
60% occupata da foreste. 

Mentre la Puglia, pur con 
vaste pianure, mette a segno 
anch’essa in +1,5%. Anche 
la Lombardia presenta una 
vasta area pianeggiante e 
una forte componente an-
tropica, per cui il suo in-
cremento(+2,8%) è inferiore 
rispetto alle altre regioni del 
nord. «Lo stato di salute dei 
boschi italiani è abbastanza 
buono — commenta Patri-
zia Gasparini —. Non vi 
sono situazioni particolar-
mente critiche anche se più 
del 20% ha la presenza di 
qualche patologia, legata a 
vari fattori, quali incendi, 
eventi meteorici, e partico-
lari aspetti locali. Ma siamo 
in una situazione intermedia 
rispetto ad altre nazioni eu-
ropee». Tra le formazioni 
forestali i querceti (rovere, 
roverella, farnia) sono i più 
rappresentati costituendo da 
soli più di un milione e 84 
mila ettari, seguiti a ruota 
da faggete (1.035.000) e 
cerrete (1.010.000), poi vie-
ne l’abete rosso(586.000) 
rappresentate però solo sulle 
Alpi, con qualche piccolo 
"relitto" in Appennino.  

I 

 
Massimo Spampani 
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Bollette, chi paga di più ha i servizi peggiori 
Dai rifiuti ai bus il costo della vita aumenta, ma c’è un paradosso: 
nelle città con i prezzi più alti i risultati sono peggiori. La ricerca del-
le associazioni dei consumatori svela il paradosso: «Fermiamo la 
giungla delle tariffe» 
 
ROMA - Quanto spendia-
mo per le bollette (eccetto 
quelle telefoniche fa fanno 
storia a sé)? 5.349 euro 
l’anno a famiglia, cioè 
445,75 euro al mese. Ma la 
cifra può variare enorme-
mente lungo lo Stivale: a 
Roma si paga quasi la metà 
che a Torino, a Cagliari il 
30% in più che a Venezia, e 
a Messina più che a Milano. 
Poiché in questi casi si parla 
sempre di «giungla», in 
questa giungla è a andata a 
frugare una ricerca condotta 
da tre associazioni di con-
sumatori: Adiconsum, Adoc 
e Cittadinanzattiva. Ieri è 
stato firmato un protocollo 
di intesa tra Confservizi (la 
confederazione che racco-
glie le aziende che erogano 
servizi pubblici) e le asso-
ciazioni dei consumatori, 
con l’intento di monitorare 
sette servizi pubblici essen-
ziali in 14 città. Ma nel 
momento in cui il protocol-
lo veniva formato, le asso-
ciazioni potevano già dare 
un primo quadro della si-
tuazione alla loro contropar-
te attraverso l’esibizione 
della ricerca che «La Stam-
pa» è in grado di anticipare. 
Si è preso come campione 

una famiglia di tre persone 
con un bambino piccolo e 
un reddito lordo di 44 mila 
euro. Questa famiglia, dun-
que, spende ogni anno 
5.349 euro per le utenze, 
314 in più rispetto al 2006. 
Di questa somma, il 27 per 
cento se ne va in elettricità e 
gas, cioè in utenze che si 
calcolano su base nazionale. 
Ma ci sono cinque voci di 
spesa - rifiuti, acqua, asili 
comunali, trasporto pubbli-
co, taxi - che dipendono 
dalle singole amministra-
zioni. E lì nascono le sor-
prese. Cominciamo dalla 
più dolente delle note: i ri-
fiuti. Dov’è che costano di 
più in Italia? A Napoli: 453 
euro a famiglia l’anno, con-
tro una media nazionale di 
233 euro e un minimo, a Fi-
renze, di 175. «La cosa che 
colpisce - commenta il vice-
segretario di Cittadinanzat-
tiva, Antonio Gaudioso - è 
che costa di più dove meno 
efficiente è il servizio, e 
questo è ciò che fa irritare la 
popolazione, anche perché 
non esiste un parametro 
standard a cui fare riferi-
mento né per i rifiuti né per 
gli altri servizi». Se parlia-
mo dell’acqua (che vuol di-

re approvvigionamento ma 
anche smaltimento fognario 
e depurazione) la città più 
cara è Firenze, con 421 euro 
di tariffa annua. La più eco-
nomica è la ricca Milano: 
106 euro. Anche a Catania 
l’acqua costa poco - 188 eu-
ro - peccato che poi c’è e 
non c’è. E lo stesso dicasi 
per Palermo: 319 euro 
quando la provvidenza ero-
ga, sennò pazienza. E co-
munque il capoluogo sici-
liano ha aumentato la tariffa 
del 35,7% da un anno 
all’altro. «Il problema del 
costo - spiga Gaudioso - in 
effetti non dice tutto sul 
servizio, perché una tariffa 
può essere bassa, ma il ser-
vizio erogato in maniera i-
nadeguata. E’ il caso degli 
asili comunali a Roma, per 
esempio: è vero che nella 
capitale si registra il costo 
più basso, 1.460 euro l’anno 
a bambino, contro una me-
dia nazionale di 3.029 e un 
picco di 3.650 a Trieste. Ma 
provate a cercare un posto 
se ci riuscite». Un discorso 
analogo si può fare per il 
trasporto pubblico locale: 
economicissimo a Cagliari 
(250 euro di spesa media a 
famiglia ogni anno) e caris-

simo a Palermo (480 euro). 
E’ lì, forse, più efficiente 
che a Milano, dove si paga 
320 euro? «Complessiva-
mente - conclude Gaudioso 
- possiamo dire che la capi-
tale fa una buona figura, in 
quanto nei costi complessivi 
dei servizi locali al cittadi-
no, si tiene sotto la media, 
con meno di 2.400 euro 
l’anno contro un dato na-
zionale di 3.915, però pre-
senta un discutibile servizio 
di trasporto pubblico e 
un’allarmante carenza di 
asili comunali. E’, poi, qua-
si inutile sottolineare che 
Nord e Sud sono due mondi 
ancora distanti. Ma la cosa 
che ci preme ribadire è che i 
costi delle utenze pubbliche 
vanno a gravare sul reddito 
delle famiglie, e che a poco 
serve parlare di coefficiente 
familiare, quando poi si può 
infierire in maniera così di-
suguale sul territorio. Non 
sarebbe meglio dare più 
servizi a meno costo, piutto-
sto che un'elemosina di 
sconto fiscale?». 
 

Raffaello Masci 
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